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ROBILLANT. tiglieria di 2.° grado nel 1846;1l 

giovane conte Carlo ico fece” Ja 

Non: potremo » pubblicare. che nel campagna del 1848, e si distinso 
prossimo numero i numerosi ed inte- alla battaglia di Novara, il 23 marzo 
Vessanti disegni che ci .futono man- 1849, perdendovi Ja mano sinistra. 


duti dul nostro artista speciale a Vien- 
na sul viaggio: dei nostri Sovrani. 

Intanto preséotiamo ‘il ritratto di 
quell'egregio diplomatico. che, dopo 
avere, nei momenti difficili, impedito 
Unaegrave rottura fra l'Italia e l'Au- 
Atria, hasusaputo ora. farsi. efficide 
madiatore , di rapporti stretti d'ami- 
cizià, forse d'alleanza. 

Il'conte Carlo Felcé Nicolis de 
Rubillant, tenente generale e ministro 
d'Italia a Vienna. nacque a Torino 
ftrh&26. da) conte Maurizio, Nicolis ve 
dalla contessa Maria Nicolis de Robil- 
lant, nata.contessa Truchsess, figlia del 
ministro di Prussia a Torino in quel- 
l'epoca, 

Il conte da Robillant è alto della 
persona eda giovanotto era anche bello, 
con, una testa assai caratteristica; è 
la valoroso! soldato, un perfetto gentil 
Mumo; un po' alto di mano, per usare 
tt termine civalleresco. -ha maniere 
che sannanciano il nobile signore di 
vecchia data che non scorda le origini. 
Nel'1848 c'erano nell'esercito Sardo 
all'apriesi della campagna cinque Ni- 
soli< De Rovillant,. due dei quali mag- 

gior generali; il cav. Carlo. Gabriello, 
il conte. Maurizio (padre. del ministro 
d'Italia a Vienna), collocato în riposo 
| dopola campagna del 1849, in aprile. 
Destinfito allaeariera militere cui ° 


|a quasi tutti i menibri di 
Questa famiglia, useito tenente d'ar 


ea È 
Il Conte RosiLLaNT, ministro d'Italia a Viennà, (Dasuna-totog-Ideldbigi VianeHo di Venezia). 


Nel 1853, fu promosso capitano d'arti 
glierin e chiamato a far parte della 
casa militare del Re, come aiutante di 
campo; con questo grado. e funzione 
fece Ja campagna del 1859. 

Nel 1860 passò maggiore o nel 1861 
tenente. colonnello. di: Stato: Maggiore. 
Nel 1862 appartenevavin tal qualità 
al g comando del 1,° Dipartimento 
no), sotto Morozzo della Rocca; 
s con esso Ja campagna del 1866, 
tecipando il 23 igiugno all'inazione 
del Corno d'Armata raccolto intorno: 
Villafranca. 


Promosso maggior generale nel 1866 
dopo la campagna, in agosto, assubie 
per poco il conauda della brigata g 
natieri di Sardegna; nel 1867 al 


for- 
e della Scuola superiore di Guomn 
ne divenne direttore; fu. poi prefetto 
ili Ravenna, 6 promosso tenente go- 
nerale; diventò. ministro d'Italia a 
Vienna nel 1870. 


Appena promosso goneralo; sposò la 
figlia della principessa. Clary. Fiquel- 
mont, cosichè per parte della madro 
prussiana e della moglie austrii 
sitrovò imparentato alla prima nobi 
tedesca; ciò.che sino ad nn certo punto 
spiega lasua entratura ‘e le alte ade 
relize sue nell'alta società tedesca, 


> 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SETTIMANA POLITICA. 


La visita dei nostri Sovrani alla Corte austro- 
‘ungarica, dalla sera del loro arrivo, il 27, al mattino 
del 31 che partirono, fu tutta una serie di feste, di 
accoglienze cordiali a Corte, di ovazioni popolari. Del 
valore politico di questo viaggio abbiamo detto nel 
numero precedente; nel prossimo ritorneremo sulle 
fosto dandone i disegni. 

Ta Camera italiana, è convocata pel 17 novembre. 
I deputati furbiscono Je armi; o domenica tennero lun- 
ghi discorsi ai loro elettori il Minghetti, il Da Zerbi, 
il Serena, il Chimirri 6 il Nicotera. Doveva parlaro 
anche îl De Blasio Palizzi; ma il suo collegio di 
Reggio Calabria essendo giù tutto a rumore per i 
nuovi ruoli di ricchezza mobile, fu dulis autorità pre- 
gato di tacere. Tutti oratori di Destra, fuorchè il 
Nicotera; e proprio quest’ ultimo fu il più veemoato 
coutro il ministero Depretis. Molto meno battagliero 
fu il Minghetti, 0 gli altri tro deputati che appar 
tengono a quella che chiamasi giovane Destra. Gio- 
Vane o vecchia, ci pare che i suoi rappresentanti non 
facciano che recitarno l'orazicne funebre, Lo stesso 
Minghetti nel discorso di Legnago finì col ‘dire ch'egli 
si mette & fure parte da 8ì, o che cecorre creare un 
muovo PAMito, che ‘si chiamosebba nazionale. II suo 
discorso fu corto uno de' più liberali cl avanzati che 
sì sionò mai iftosi: cosicchè i giornali di Sinistra lo 
lodarono ancor più che quelli di. Dastra. Fra le duo 
parti della Camera s'è stabilita una gara a chi sarà 
più liberale, a chi enti più innanzi nello idea de- 
moeraticho. Una legislazione sociale vuole il Minghetti 
non meno che il Berti, anzi egli vanta i suoi titoli 
di precedenza; se lu Sinistra ha riformata la legge 
elettorale per Ja Camera, Ja Destra vuo! riformar 
anco pel Senato; e nel tempo stesso che sono ancora 
inquieti sulle conseguenze finanziario dell'abolizione 


del macinato, l'uno vuole riduca l'imposta sul 
sale, l'altro chio si riduca l'imposta sulla ricchezza 
mobile. Tutti poi applaudono al viaggio di Vionna: 


è il nostro sistema di politica ostera, dicono quelli 
di Destra; e il Nicotera pretendo che già il Cairoli 
ne aveva avuto l’idea, 

Se dunque son tutti d'accordo, chiede il pubbl 
che cosa resta degli antichi partiti? Restano le ade- 
renze p i, le simpatie c, le antipatie 0 sopratutto 
lo ambizioni o le competizioni. ( ode pur troppo 
in tutti i paesi a regime costitazionale; le mediocrità 
si disputano fra loro, finch sorga qualche uomo emi 
nenta che imponga fiducia e rispetto al passo 0 si- 
leuzio gi politienuti. 

Così în Francia, si impone il Gambetta, almeno per 
il momento. Egli non ha potuto scegliere la sua ora; 
0 si trova costretto quasi a forza ad assumere il po- 


tere. Oggi stesso, a quanto pare, egli formerà il nuovo 
ministero, ché è già chiamato con ampollosità francese 
«le grand ministère,”” Prima, ha voluto conoscere la 


maggioranza su cui pobrà contaro nella nuova Camera, 
facendosi eleggere presidente provvisorio; ebbe 317 voti 
sopra 360 votanti; contrarj non furono che i radicali; 
la meschina Destra si astenne. 

Nella stessa seduta d'apertura, il 28, fu annunziata 
l'entrata in Keruan, La notizia, preparata a data fissa, 
non fece più nè callo nè freddo; gintchè s che 
questa entrata senza combattimento, mon decido della 
guerra Tunisina, e gincchè l'infelice ministero Ferry- 
Farré-Barthélemy era bell'è condannato. 

Un altro grand’uomo, il Bismark, ha avuto invece 
una sconfitta. Le elezioni generali del 27. ottobre. nel 
nuovo Reichstag gli sono riuscite contrarissime. JI 
numero dei conservatori è scemato; il Centro, cleri- 
cale, predomina; progressisti 6 democratici sono i 
grossati; è aumentata perfino la schiera dei socialisti 
Bebel e Liebknecht sono di nuovo deputati. Le grandi 
città, cominciando da Berlino, si sono voltate tutte 
contro il grando ministro. A Berlino il cappellano di 
corte Stocker, il capo della agitazione antisemitiea, fu 
sconfitto dal liberale Virchow, il celebre scienziato. 

Non si può credere che il Bismark non provedosse 
le sconfitte. Egli non è uomo per altro nò da ritirarsi, | 
fuorchè in forma di minaccia, nè da abbandonare i 
progetti che matura da sì lungo tempo. A sciogliere 
di muovo il Reichstag non guadagnerebbe nulla: ma | 
forse si adaiterà ad appoggiarsi sui cloricali, poichè i 
liberali non hanno voluto appoggiare lui. 


© promette d'essere sanguinosa e dispendiosa per il { 
presento, funesta per l'avvenire. 

Non sarebbe meglio ritirarsi? comincia a chiedere 
nella stessa Francia qualche spirito ‘serio. Il Dedats 
insinua esser venuto il tempo di pensare a rinchiu- 
dersi entro i limiti del trattato di Kassarsaid, che at- 
tribu ai francesi la direzione degli sffuri esteri del Boy 
ma non disse cho essi sieno eternamente i suoi ministri 
della guerra, della polizia e del resto. Anche quel deputato 
Le te, che mandò al 7éZéyraphe rivelazioni sl 
terribili, reputa che si, dovrebbe” abbandonare la 'u- 
nisia, ma conclude che non si può, giacchè la spedi- 
zione ha messo la Reggenza in tale siato, che il giorno 
dopo Ja partenza dei francesi, tutti gli Europei sareb- 
bero trucidati e no verrebbe un onta indelebile alla 
Francia, 

Che ne pensa il Gambetta Nessuno lo sa' sincora: 
si aspettano con ansia lo suo risoluzioni, nonchè { ri- 
sulta'i delle interpellanze inevitabili alla Camera. 

Intanto la Commissione d'inchiesta sui fatti di 
Sfax fu sciolta senza alcuna conclusione del: commis- 
saro francose che presicleva; giacchd egli non voleva 
si osaminassero quello testimonianze da cui risultereble 
che il saccheggio fu opera, non dogli Arabi, mà dei 
soldati francesi. I commissarii inglesi ed italiani de- | 
clinarono la' responsabilità degli ostacoli ‘opposti *alla” 
semplice verifica di un fatto. 


TI trattato di commercio della Francia col Belgio è 
stato firmato; quello con l' Italia doveva firmarsi 
ieri; sono più difficili. è Jento lo trattative coll'In- 
ghiltorva. 

Anche nella Svizzera «bero luogo il 30 le elezioni 
generali per il Consiglio Nazionale, che © il ramo 
popolare doll’Assemblea federale. Riuscirono favorevoli 
al partito radicale, a quello cioò cho vuole un wi 
giore accentramento a senpito della autono 
derale. 

Lo notizie dell'Irlanda sono discordanti. Da una 
parto, si vuol far credere alla pacificazione, ed anche 
l'arcivescovo dî Dublino ha pubblicato una pastorale 
conciliante; ma dull’altra continuano a venire notizie 
di conflitti serj e sanguinosi con ia; si attue- ! 
cano Jo caserme, e da ambe le pari sangue. 

Le trattative per il debito turco parevano accomo- 
date, riducendone Ja somma totalo a 106 milioni e 
mezzo di lire sterline, e riducendo l'interesse all'1 1/2 
per cento. A tal wopo occorre la somma annua di 
1,597,000 lira sterline; si pensava trovarle nello: sei 
contribuzioni indirette, nel tributo della Rumelia ori 
tale, nelle decime sul tabueco; nella rendita di Cipr 
o non bastando ancora, in qualche altro ripiego, come 
l’ istituzione di una regia del tabacco. che un 
lanchiere Baltazzi sarebbe già pronto ad. assumere. 
Ma all'ultimo momento tutto è messo in forse per | 
l'intervento della Russia: questa è hen disposta a 
rilurre l'indennità di guerra del 1877, ma vuole che 
questa questiono sia rogolata contemporaneamente a 
quella del debito pubblico, e no pretende garanzie! serie, 


fe 


3 novembre. 


DUE PAESAGGI DI CIRO DENZA, 


Il primo è un paesaggio presso Napoli, alle falda 
forso di Camaldoli, certo alle prime erte d’un alto monte. 

Uno spiazzo verde che forma gradino alla salita, 
offre un tappeto smagliante all'ombra d'un alto olivo, 
d'onde si gode una magnifica vista verso il mare, 

Una famiglia uscita a furo una scampagnata’ si è 
fermata appiè di quella pianta a far merenda e gode 
del rezzo agreste, del fresco marino, dell’ ombra deli- 
ziosa, del profumo dei fiori, dell’incanto dell'ora, 0 
della vista delle lontananze immerse in quell’ambiente 
opalino caratteristico del golfo di Napoli. 

Il secondo, Presso #2 Quryone, è un paesaggio forse doi 
dintorni de'Castelli di Stabia, patria del Denza: Una con 
tadina che porta da mangiare al marito nei boschi, 
S'è fermata sopra il burrone all'ombra delle piante che 
ne coronano il ciglio e fanno da quinta al resto del 
quadro che sfonda luminoso scoprendo un villaggio sub- 
alpino ridente e tranquillo tra gli olivi, dall'altra 


I 26 dunque, como abbiam accennato, la colon 
del gonorale Etienno eitrò a Kerman, senza colpo ferire; 
© poscia il generale Suussier, La porto aperte ; 
fil Arabi-aveano portato via tutto quel cho c'era di 
buono nella grande città, ritirandosi verso il Sud, Essi 
cercano guastare.le acque-a.roimpere le comunicazioni. 
Così, la campagna tunisina dota che incominciare, 


a 


parto del burrone. 

Il Denza dipinge piuttosto minuto cercando con'in- 
sistente cura il disegno e la luca; dove egli nrcarezza 
con amore le figurino che introduce no'suoî dipinti, 
prelomina la tinta verdo chiara, un po' indorata. 

Il Paesaggio presso Napoli ora esposto l’anno pas 
sato a ‘Porino, e quest'anno a Milano. Presso il Bur 
rone sì trovava alla mostra di quest'anno a Napoli 
dove S. M. il Ro ne ha fatto acquisto. 


| noralo dello: Stato), în cwi è incarnato scient 


SUL PONTE. 
Quadro di Gerolamo Navarra di Venezia. |.» 


Un lineamento della faccia intima di quella città 
originalo che è Venezia, un ponte che non ricordo, 
tra San Polo e Santa Margherita, probabilmente, in 
un sestiere poco animato. Il bel sovene ostricaro fa- 
cendo la stessa strada con due ragazze, le tenta, ed 
6sse si lasciano tentare; una vecchia torna di chiesa 
curva sotto il ricordo di qualche peccato che non può 
più commettere; un’altra seduta sull'ultimo gradino del 
ponte fa dell'accattonaggio dissimulato da un’apparenza 
di rivendita di una morce qualunque; un popolano 
appoggiato al parapetto delle Fondamenta guarda giù 
nel canale; amore, ozio, accattonaggio dissimulato, un 
fondo d'architettura variata, con qualche finestra mò- 
resca, un possolo de sala, del musco sui muri, una 
altana; cioò quasi tutta mozza fuccia di Venezia, mo- 
rale e materiale. 

Il quadro è in un'intonazione grigia, bussa, ma 
linconica; ma è bene intonato e perfettamente equi- 
librato. 

Il Navarra è un buon artista, che si ‘fa sempre 
notare alle mostre d'arte con qualche butn quadretto; 
quosto sì rimarcava fueilmentevull’ Exposizione , ben= 
chè fosse sopra il gran'’quadro di *tittina di Moses 
Bianchi di Monza. v Y 


NECROLOGIO. 


Il 21 ottobre m, a Carlsrubo uno dei più grauli giu= 
reconsulti © filosofi politici del nostro tempo, Giovanni 
Gaspare Bluntschti, Nato a Zurigo il 7 marzo 1808, foco 
i primi studi al patrio. politecnico; passò in, Germania a 
studiarvi sotto la direzione del Savigny 6 del Nicbulr, e 
cominciò la sua vita scientifica come romanista, nel 1831, 
pubblicando un 7raltato sulla successione secondo il Di- 
ritto Romano. Nel (1838 pubblicò la Storia politica e 
civile di Zurigo, quinli una raccolta dogli statuti m 
nicipali della Svizzera tedosca, un lavoro sui moderni si- 
stomi della giurisprudenza germanica, ei suoi celebri studii 
psicologici sullo Stato a la Chiesa. Nel 1879 dette alla 
luce la celebre opora A//gemeine Staatslehve (Teoria go- 
camente il 
concetto dello Ststo, come si disse, onnisciente ed onni- 
potento. Prima perd ne aveva pubblicata un'altra, cho s 
fi pure grandissimo rumore; una codifirazione del di- 
ttor'internazionale, cho ora un trattuto rigorosamente 
stematico della materia; 6 dopo la teoria. dello Stato; 
mise fuori un libro, pur di gran valore: Die Politik ale 
IVissenschaft (La: politica camo scienza) nella quale si 
tocca di un gran numoro di importantissimo quistioni=di 
diritto pubblico interno. Il concetto che provalo in tutte 
le opero ilel Blumtsebli è il criterio storico, o por questo 
egli si mostrò sempro seguaco della seuola dol Savigny 
0 del Niobuby. Ma egli era insiomo un filosofo, in qualelio 
parte un hegeliano anzi; © nella sua teoria dello Stato, che, 
qualunque sorto abbia, occuperà sempre  urf° grandissimo 
posto nella storia della scienza, detto una consistenza sto- 
rica appunto alla celebre concezione di quell'ardito metafi- 
sico. Ancho la vita politica del Bluntschli fu molto attiva. 
A Zurigo fu membro del gran consiglio, nella parto libo- 
ralo, al cui programma serviva pure serivonide: nei gior 
nali, e fu un temuto avversario dei socialisti del suo paese, 
Recatosi a Monneo dopo la sconfitta del Sonderlinud, nel 
1848, fu professore di diritto privato tedesco e di diritto 
pubblico; generale în quella scolebro università ; magone 
trato nella Camerw come nazionale-liberalo, dovette orriti=» 
rarsene perle avversioni mal celate verso di lui deipa= 
ticolaristi bavaresi, Trasferitosi alla università di Heidel- 
borg, entrò nel 1862 nella Camera di Baden, e fu poi n 
minato consigliero sogreto del granducato. Nella gram pare 
tria germanica fu il sostenitore scientifico dell’opera poti- 
tica del principe di, Bismarek, al qualo fa sompre devoto. 

— Da Praga si annuncia la morto di Frans Zilmar, Vi 
ventorò della polka. Il propagatore, bisognerebbe dire, per= 
che la polka era prima di Tui un ballo nazionale. eroco, 
Hilmar pubblicò l'aria è la spiegaziono del passo sotto dl 
nomo di Zsmeralda-polka, Il ballo fu subito adottato in 
tutti i paesi, o l’aria variata in tutti i modi. Hilmar aveva 
80 anni. 

© Il dottor Ant9rio Molinari, commediografo, imbarca— 
tosi come medico a bordo del Singapore della Società 
Rubattino, soccombette il 10 ottobre poco dopo lasciato 
Bombay. nel Mar Rosso, in seguito a brevo e fiera ma- 
Jattia. Il Molinari era un giovano veneto, natito di Por- 
denone, di trentasei anni, di aspetto modesto, di costi 
tuzione robusta, Laureatosi in medivina nell'Università di 
Padova, passò a far pratica como medico all'ospedale ci- 
vile: di Venezia, cha egli lasciò por il teatro @ per il gior- 
nalismo. Aveva vent'anni che. il pubblico applault ad una 
sua commedia: Le fila del caso, cho venno anche: pub- 
blicata. La Compagnia Dellotti-Bon rapprosontò aleini anni 
dopo un.al lavoro, Magastisma, che piasquo poro. 
Asondo anch'egli concorso alla gura aporta a Milano dal 
giurì drammatico, gli venma conferito da questo il primo 
premio pel suo Oro falso, commedia che venno rappre- 
sentata quasi duo anni or sono al nostro teatro Agiioni. 


ILLUS 


Il prossimo numero sarà per intero dedicato al 
Viaggio dei Sovrani a Vienna. Il nostro corrispon- 
| dente specialo, signor L. Freeskay, ci ha mandato 
s' 4 sequenti schizzi originali: L'arrivo. — La rivista 
militare. — Il Concerto. — La Caccia. — Il Ban- 
chetto. — La serata di gala a teatro. — che saranno 
disegnati da Paolocci, Cenni, Bonamore © Ximenes, 


i 
Gli Bocotare della: Settimane 
L' Esposiziono è chiusa, 
Le Esposizioni dell'avvenire. — I mei 
I Vespri di Sicilia — Il monumento di Novara, — Strà- 


nezzo del concorso di Roma. — Il yi gegio realo a Vienna. 
ui 1 figli del granduca di’ Toscana. 


i di Firenze. — 


L'Esposizione è chiusa. 

Non la vedremo più, 

Si devo dire chiusa.o morta? Non ora forso cosa 
viva? Ora che ha cessato di essere, dova si può tro- 
vare uu’ iicammazione più compiuta, unita e animata 
della forza del paese, del suo. sentimento, della sua 
intelligenza ? Non. era. formata. delle più nobili fosfore- 
acenze dei nostri, cervelli, de. sobollimenti più gocerosi 
del nostro sangue, della robusta attività della popola— 
zione artigiana? 

Oi eravamo abituati n-vedo:la dgni giorno, e come 
passavano le ore sotto quelle stettoie,. sotto quelle om- 
bre, per i lunghi androni, nella splendida rotonda della 
Coruntica dove si sedea a conversare, a riconoscerci, 
tutti partecipi di quella creazione futta a immagino e 
similitudine nostra ! Quanto consolazioni nel suo seno, 
ante nobili speranze, quanto ossigeno morale da quel- 
ll'altezza cui si mostrava giunta l'Italia! 

Abbiamo perduto una 
gioia diuturna, una consigliera. 

Abbiamo visto cessare una meraviglia di cui s'è 
parlato con entusiasmo in tutte lo città d' Italia, in 
tutti ivillaggi; una meraviglia che ha attirato a Milano 
Visititori dalla punta siciliana 6 dalle estreme gole 
alpine, dai palazzi, dalle officine, dallo sacrestio, dai 
tuguri, da dentro o fuori d'Italia : una m iglia della 
qualo abbiamo parlato per seî mesi di seguito se:lza stan- 
carci, è cho sarà ricordata dai figli, o dai figli dei figli. 

Meraviglia vera perchè nata da generazione spon— 
taiea, perchè ha dato 
lusciava presagire, perchè ha fatto ricrolere quelli che 
ne deridevano o compiangevano l'impianto, perchè ha 
meravigliato tutti: quelli che l'Ianno fatta. quelli che 
Vi lumno partecipato, tutti gli italiani cho l'hanno vi- 
sitata, e tutti gli stranieri. Venivano qui credendoci 
millaatatori del VO illusi scioccamente del pre- 
sente, — un po’ lagueurs, — 0 se ne andavano con- 
vinti che l'Italia d'oggi ha i mezzi per mostrarsi 
degna del suo passato o è una nazione seria, laboriosa, 
attiva, piena d’ avvenire. 

Tha meraviglia perchè abbiamo visto un comitato 
ratis e instancabile cho non si scoraggiò alle prime 
fe è non si ubbriacò del successo: un numeroso 

torpo di, giurati gratis che presero sul serio la loro 
missione, 


quote redimibili 
va su un incasso 
settemila \lîra al 


ti x 
all'ultimo q 
Vista da fuori, Esposizione prima dell'apertura pa- 


Teva. un aborto; noi stessi l'abbiamo paragonata a 
un polipo, a un ragno, e quando fu aperta ci tro- 
Vammo in seao alla Esposizione più riescita che si 
potesse desiderare, 

. Prendiamo insieme le tre mostre, distinto amministra- 
tivamente, ma che erano una cosa sola e si completa 
Vano: per la mostra-industriale; tutto pagato, nessuno ci 
perde anzi ne avanzerà per iniziare un Museo industriale; 
per quella di belle arti, un beneficio col quale la So- 
(cietà (che l'ha fatta comincierà nel centro di Milano 
“n palazzo per un’ Esposizione permanente di helle arti 
per. l Indisposizione un rinsanguamento metallico di 

nella briosa Famiglia artistica che ha messo l'allegri 
dello scherzo moll’allegrezza del trionfo delle industrie 

e dell'arto. E dave-lascio la quarta, I° Esposizione mu- 
î coA che, mi dicono, s' è chiusa anch'essa in equi 

rio 
Quanti milioni ci avrebbe perduto il governo s6 
esse fatta lui questa mostra d'iniziativa privata? 
engono i brividi a pensarlo! : 
eil sole ha le sue macchie, non c'è Esposi- 
2ipne che non porti seco uno strascico di rimpianti, di 


} di 


parte di noi, un'amica, una | 


più che non prometteva 0 che | 


disinganni, di recriminazioni dopo che è passato il 
giorno delle ricompense. Questo. guaio. inevitabile non 
ci è mancato, ma in proporzione è stato leggiero; 
un lato un po' comico è il tacito rimpianto dei loro 
quattrini che provano i generosi che hanno rinunziato 
ad ogui rimborso: s' accorgono adesso che il rimborso 
era una cosa seria; e Ja loro rinunzia va a tutto be- 
neficio di quelli che non; hanno, rinunziato, 

Ma queste. sono inezie, l' Esposizione s° è chiusa 
circonfusa di gloria, avendo sorpassato le speranzo dei 
più iperbolici ottimisti. 

L'Italia vi si è specchiata per sei mesi, per sèi masi 
SÌ è compiaciuta della propria immagine, la ammirato 
il bol colorito che torna a infiorarle Ja guancia; ora è 
tempo di pensare ai nei rimasti, a qualche lontiggine, 
a qualche bitorzolo, a qualche lineamento patito, a qual- 
che deficienza di nutrizione ancora visibile. Si è am- 
Mirato l'attivo, ora bisogna studiaro il passivo, Il se- 
natora Rossi lia dato principio a questo Javoro di 
redde vuticnem; altri varranno presto; nei stessi în 
questo colonne ne abbiamo fatto ceano: ci sono già 
abbastanza jnd 
piacenza provata nei sei mosi d' Esposizione non offre 
la più lontana rassomiglianza col caso di Narciso al fonte. 

Di questa cho è stata Ja prima ‘grande i 
nazionale dell'Italia agticol, industriale è artistica, od 
"è andata a. meraviglia, a Roma si festa, anzi argo 
tento por iniziarne un’altra da jnaugurarsi al più prosto. 

gio, signori! Quanto più è riuscita quella del 
1881, tanto meno si devo desiderarne prossima un’ altra. 
Questa è riuscita perchè ha potuto offrire il risultato 
20 anni di lavoro. 
Si è pensato alla somma di studi, di ricerche, di 
prove, di ten:ativi falliti per riuscire ad uno se po; 
sÌ è pensato 


Quanti dolci pensior, quanto desio 
Trasso coloro 


che hanno esposto, sino ai risultati del 1881 

Si credo forse che i disinganni e i trionfi d' una 
Esposizione rifioriscano N per 1 in tanta speranza, in 
tanta attività, in tanti propositi, in tanta disposizione 
a sacrificare per un perfezionamento tempo, futiche è 
denari? Si eredo forse che i miglioramenti d'una na- 
zione siono- rapidi come il rigoglio d'una pianta di 
zucclie 0 di poponi? o come il fiorite iw cristalli, del- 
l' acetato di' piombo? 

L'Esposizione di Milano chiudo un periodo di pro- 
fulero per un ‘altro periodo. 

Per l'industria. nazionale 
bisogno di commenti. 

Si vogliono strozzare ti periodi storici e spoetizzare 
l'immaginaziono imdustrialo,-colle rifritture, collo ripe- 
tizioni, coi raffazzonamenti, - coi lavori affrettati, colle 
imprese non maturate ? 

Quattro o cinque anni cosa. possono rappresentare 
in questo genere di movimento progressivo? 

All'Esposizione che si vuol fare x Romà da qui a 
5 anni solamente, non si potrebbo averei:che una ri- 
petizione di quella di Milano. Fiera, non osposizione, 
I perfezionamenti notevoli non si improvvisano, occorre 
il tempo per ‘le novità di qualche importanza in una 
mostra grandi 

Se poi quella di Roma dovesse essere, come altri 
«Pfetendono, un' Esposizione internazionale, — peggio 
che andar di. notte, 

Abbiamo visto a Venezia un'Esposizione internazionale 
por un solo ramo, dello scibile. C'era forse da inco- 
raggiaro l'Italia a farne una per tutti i rami del- 
l'umana attività ?. Eravamo al di sotto di tutto Je na- 
zioni principali. *, 

Bel gusto spendere milioni ‘per invitare jl.mondo a 


è stata un poema che ha 


a tanti sotto. molti aspetti nell'industria.‘e nelle arti! 
Certo, l'Esposizione di Milano è stata una consola— 
zione immensa, ineffabile pel paese, una prova di un 
grande progresso compiùto rapidamente, ma nel com- 
Putarlo bisognava prendere per termine di confronto 
non già le nazioni più avanzate, ma il punto nostro 
di partenza di vent'anni fa. a a 
Sotto questo aspetto possiamo. andar superbi “di noi, 
ossiamo anche insuperbire pel cammino percorso av- 
Vicinandoci alle nazioni che ci precadevano, più an- 
cora possiamo insuperbire per averle forse oltrepassate 
în qualche vamo, ma per questi: motivi di contentezza 
non si può ancora sperare di cavarci con: gloria.ad un 
concorso internazionale. Sponderemo ancora. milioni e 
fatiche, e illusioni 6 poesia per che cosa? Per 


Far più Dello l'uttimo trofeo 
Aî fatati Polidi® 


per dirla con un traslato alla Foscolo, 
Ci sembra puerile il solo pensarlo. 


i sin d'ora por esser certi che la com- | 


gresso che dev'essere il punto di partenza, Ja base, il Î 


toccare con mano a che punto preciso siamo inferiori | 


Il Comitato la immaginato di rifare )' Esposizione a 
Milano tra dieci anni, dopo che si sarà fatta un'Espo- 
sizione a Roma nel 1885. Sarebbe un guastarle tutte tre. 

Quella di Milano ci perderebbe per la riproduzione 
a Roma delle stesse cose; quella di Roma ci perde- 
rebbe per il confronto col progresso constatato a Mi- 
Juno nel periodo precedente, progresso che per quello 
di cinque anni non si avrebbo a Roma; la seconda di 

ilano ci perderebbe perchè preceduta e disturbata da 
quella di Roma. 

Si capisce. che gli allori del Comitato milanese tol- 
gano il sonno a tanti che non vogliono invecchiare di 
10 anni per conquistarne a loro volta; ma tant'è — 
non conquisterebbero che un-disinganno. Bisogna aver 
Era ® lasciar maturare l'uva se si vuol gustarne 
&@ dolcezza. Non si può pensare a un' altra grande 
Esposizione, — sia a Roma o sia a Milano, — che 
tra dieci an 


Firenze la inaugurato il suo huovo mercato monu- 
mentile, costruito già da parecchi anni dal povero 
Mengoni e del quale i mercatini por un pezzo non 
avevano voluto sentir parlare. Ma un Municipio di 
persone ammodo può fur miracoli: a Firenze ha fatto 
| quello di persuadere i mercatini, © l'altro, certò non 
minore, di rimettere il bilancio .talmento jn ordino da 
poter pensairo a sistemare il'‘cetitro della città o di- 
minuire le tasse. Pare impossibile, dopo tante batoste! 

In Sicilia le borgato più umili ed î casolari più 
remoti mandano ai giornali di Palermo Ja ‘loro ti 
sione per Je feste con le quali, nel marzo prossimo, 
si solennizzerà il sesto centenario de' Vespri Siciliani 
Si teme di mancare di riguardo a’francesi ed il ti- 
more è giustificato... fino al un certo puuto. Essi 
hanno tanti pochi riguardi con noi 

Novara la inaugurato 11 monumento a Vittorio Ema- 
nuele, il Re liberatore che raccolse Ja corona d'Italia 
fuor delle porte della ricca ci Genova ha deciso 
di rinnovare il concorso por tal monumento, ed ha 

to che la statua equestre del Re vesta l'antica 

ed abbia la spada nel fodero. L' elmo sarà bel- 

lissimo, nou lo nego, benchè non piaccia ai migliori 

cavalli dell'imperatore d'Austria che alla rivistà della 

| Sehmoltz furono spaventati dal pennacchio bianco del 

ro Um ma l'antico cappello de’ generali pie- 

montesi cho i soldati chiamavano lascamente 

“la bara” — ha la sua storia gloriosa cho non 

gna dimen.icare. Quasi tutto Je città d'Italia lo 

hanno visto, entraro per la prima volta nelle loro 

con quel cappello, © con la sciabola nel fodero: 

mico e non da conquistatore. La figura caratte— 

a di Vittorio Emanuele si completa, per ln mag- 

uza degli italiani, col cappello di ‘forma antica. 

mo d venuto dopo, quando le imprese guerrescle 

erano terminate © la liberazione della patria compita: 

fuori di Roma pochi Jo lanno veduto sul capo dei 
gran Re. 

Genova vuol rispettata la tradizione storica, e giacchè 
si rispettano tante poche coso non saprei darlo torto, 


tradizione storica ed il buon senso” sonò stati 
aqdirittura massacrati da alcuni de’ concorrenti per il 
monumento nazionale a Vittorio Emanuele da erigersi 
ia Ioma, 

T progetti sono'227 e non c'è da meravigliiti se 
ta fanti ve no sono de'buoni, de’ mediceri © de' pos- 
simi. So di commettere un' indiscrezione parlandone 
prima dell’ apertara dell’ esposizione cho' avrà lnogo, 
per quanto si dice, al ritorno - de'Sovrani a Roma e 
col loro intervento: procurerò ‘d'essere indiscreto il 
meno possibile. 

Lo spettacolo dell'ingennità umana tocca qualche 
volta gli estremi limiti dell'invetosimiglianza. ‘Non si 
può ammettere che vi sia chi concorra senza Ja spe- 
tanza, magari remota, di poter vincere il concorso, 
oi almeno ottenere un premio; non sarebbe umano il 
fare diversomente. E non si può arrivare a capire come 
vi sia chi spera di farsi premiare, mandando ‘al con- 
corso un modellino di statua di Vittavio Imanuele 
molto simile u‘fantocci di pasta fabbricati dai pastie- 
gieri suburbani, montato sopra un cavallo fedelmente 
imitato da quelli di coccio che si comprano alle fiere 
di Toscana ed ‘hauno un fischio sporgente dal punto 
dove generalmente è attaccata la coda; mettendo poi 
per fondo a questo bel lavoro scultorio un prospetto 
| architettonico degno di essere riprodotto in zucchero 
bianco od in croccante, in cima ‘al quale sono ritti 
dodici dei principali cooperatori del Re nella grande 
opera del riscatto nazionale. Dodici pur che siano ; 
l’autore non fa difficoltà alla ola k 

Ad altri è parso che questo servirsi de'cooperatori 
per completare il monumento fosse un'idea vecchia, 
@ forse mal corrispondessefalla grandezza di Cavour, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di Manin, di Fanti, di La Marmora, l' andare a stare 

DA in cima ad un cornicione o seduti accanto ad un pilastro. 

vi. Ed è parso conveniente l’affidaro tale servizio d’onore 

e”: ui corazzieri, guardie di Sua Maestà. In uno de'pro- 

AI getti se non c'è lo squadrone intiero! In un altro 

; progetto venuto molto da lontano, non dico da dove, 

BÈ 1 corazzieri sono a cavallo. E questo progetto mi fa 

Ù pensare ad un altro genere d’ingenuità di aleuni con- 

correnti. La spesa del monumento è fissata a nove 

milioni: non c'è male eli? si può fare qualche cosa di 

buono. Aleuni progetti, de’migliori, costerebbero messi 

in pratica due, tre, forse quattro milioni di più: e | 

vada pure. Ma c'è chi ha tracciato sulla carta, dei 

È progetti che porterebbero una spesa di 90 milioni, 

pi se fossero mai effettuati. Colonne fonomenali con capitelli 

È sui quali potrebbe manoviare una compagnia; piramidi 

1 di bronzo; eserciti. di figure, storiche ed allegoriche, | 

DA a piedi e a eavallo; ricostruzione di quartieri  intieri 

della città... e quasi sempre, sovrastando alla immensa 

if congorie architettonica e seultoria, l'elmo col. pennacchio 

K bianco, quel benedetto elmo cho, secondo me, toglie 

“i tanto alla fisonomia di Vittorio Emanuele del carattere 

tradizionale, por quanta fier:zza e militare eleganza 

ta aggiunga alla fisonomia non meno caratteristica ‘di re 
4 Umberto, 


Come si capisce bono il sentimento di ammirazione | 
0 di simpatia che quella fisonomia ha destato a Vienna! 
Tra i principi di casa d'Austria vi sono eccellenti 
soldati; o sono vecchi, come l'arciduca Alberto e 
come lui portano occhiali d'oro e barba grigia; od 
hanno Ja fisonomia dolce, il viso quasi sbarbato, i | 
capelli biondi e finissimi come gli arciduchi più gio- 

: vani. Nessuno di loro, spogliata l'uniforme, conser- 

a verebbo l'aspetto militare come il re nostro, e forse Î 

É per questo la spogliano: difficilmente. 

Deve essero stata bellissima la rivista della Schmeltz 
passata da Re Umberto. Mi ricordo di aver visto ga- 

Joppare su quel vasto campo re Vittorio Emanuele al 

suono alternato della marcia reale d’Italia e dell'inno 

austriaco d' Haydn. Vedere Vittorio Emanuele e Fran- 
cesco Giuseppe cavaleare l’uno accanto all'altro in 
sembianza d'amîci, era spettacolo commovente a cui 

mancò però, nel 1879, la presenza. di sovrane o di 

principesse. 

DR Lascio ai gio 
regina Margherita 
remmo accusati di adulatori 

DÒ Lascio nd altri parlare della rivista, della serata di 

) gala al teatro dell'Opera, della caccia, delle passeggiata 

della regina Margherita per Vienna, della visita fatta 
con tanta delicatezza di tatto dai nostri sovrani alla 
vedova del barono Haymerle. 

Domando solamente una cosa: Che Ja Stefani ed i 
giornali ci diano con esattezza il nomo do' personaggi 
dei quali parlano. Il-granduca Leopoldo IT di Tosca 
aveva quattro figli: Ferdinando, che l' Almanacco di 
Gotha chiama IV'e Granduca, 6 Carlo del quale nen si 
parla da un pezzo, Luigi Salvatore 0 Giovanni Ne- 
pumoceno, d'uno de'quali s'è parlato moltissim? in 
questi giorni. , 

Luigi Salvatore fino da giovinetto amava moltissimb 
gli stidi di scienze naturali no quali ebbe professori 

‘| ottimi, fra gli ‘altri Filippo Parlatore In Toscana si 

raccontava di lhi bambino che dicesse al granduca 
regnante: — Babbo, fai la bestia... — 6 Leopoldo IL 
per contentare il figliuolo si metteval‘a camminare por 
le stanze carponi, come Enrico IV quando fu sorpreso 
dall’ambasciatore spagnuolo, 

Esulato con la fumiglia, l'arciduca Luigi Salvatore 
ceutinuò gli studi ed ha pubblicato un'opera reputa= 
tissima sulle isole Baleari. Entrato nell'esercito au- 
striaco vi ebbe il comando ii una brigata, poi d'una 
divisione. 

L'arciduca Giovanni Nepomuceno era bambino di sei 
o sett'anni, quandò il 27 aprilo 1859, la famiglia di 
Lorena lasciò per sempre palazzo Pitti e Firenze. Di 
lui si marra una di quelle storie commoventi che ri- | 
mangono impresse per lungo correr di anni nella me- 
moria de’ popoli. Nella confusione di quella. giornata, 
fra i consigli di abdicazione © di costituzione e i pro- 
positi di resistenza, il principe fanciullo fu assoluta | 
mente dimenticato. Che le vicende politiche avessero | 

no fatto perdere l'appetito ai grandi, è fucile immaginarlo: 
ma sullo stomaco del fanciullo ‘non potevano avere 
ancora nessana influenza. Di modo che, quando si trattò 
di salire inécorrozza per partire, l'arciduca Giovanni 

Ù vi si rifiutava ostinatamente piangendo e dicendo che 

“ egli non aveva ancora mangiato. Un velite della gran 

guardia offrì al piccolo principe. un quarto del suo } 

pane da munizione, e l’areiduchino, sbocconcellando il 

pane d'uu povero soldato, s'avviò per la strada del- 

l'esilio. Ora è generale d'artiglieria in Austria, e pochi 


i di Vienna il dire le Jodi dalla 
a dire altrettanto in Italia, sa- | 


| centrali; ma l'ira sfamò în qualche giorno d'arresto. 


{ el'antropologo come per. l'artista il gioiello più agro. del- ,) 


| donna, la v 


| rall. 1878), che abbia freddato un nomico si fa su 


| Jo donzelle-in, ispocio Ji, usano 


anni sono scrisse un opuscolo militare politico nel quale 
accennava alla necessità di una rivincita di Sadowa. 
L'imperatore andò su tutte le furie contra l’imprudonte 
che avrebbe voluto buttaro all'aria la lega delle potenze 


Resta dunque a sapersi quale dei due fratelli, che 
la stampa italiana ha confuso in uno, prendendo al 
minore il “ Giovanni” al maggiore il ‘Salvatore ” @ 
plasmandone un nuovo arciduca, abbia stretta la mano 
del Re d’Italia. È probabilo che sia Giovanni epo— 
muceno, che oltre a questi due nomi,"ne ha în riserva, 
come sogliono i principi, altri dodici: e fra i dodici 
si trova anche un Salvatore. 

Ma qualungue sia il nuovo cugino di Sua Maestà, 
l'avvenimento deve paror strano ai granduchisti.... se 
puro ce n'è ancora a questo mondo. 

Se co nd sarebbe il caso di dire: c' è sempre 
qualcuno più granduchista del granduca. 

Cicco e Cola. 


IL TATUAGGIO: 


Chi ha percorso quella. sala Pompeiana che fu per 


l'Esposizione nazionale, avrà veduto in quella colle- 
zione del Castelfranco fra alcuni cocci e utensili pre- 
istorici aucora in uso fra i nostri contadini e che ci 
fanno rivivere proprio fra i nostri proavi, un pezzo di 
cute con tatuaggi sacri. Quel frammento indica lo spi- 
rito fino d'osservazione proprio dell'egregio scienziato 
a cui si deve l’idea di questa raccolta, perchè uno 
degli usi preistorici che si conserva di più nei con- 
tadi più remoti è il tatuaggio, 

Infatti la sala medesima ne offra un altro esempio 
aulle braccia tatuate del contadino di Valle di Brenta: 
niuna prova più bella di questa chegli usi dell’epoche 
antichissimo e delle razze selvaggio ci conservano negli 
ultimi nostri strati sociali, così come approfondendo a 
migliuia di metri negli strati marini troviamo vivi 
ancora quegli animali cho pochi anni fa non crede- 
vamo poter rinvenire che fra i fossili più rari. 

Il tatuaggio è certamente il. costume più difTuso, 
più particolare dell'uomo primitivo; esso è per lui un 
ornamento, un vestiario, una decorazione, un distin- 
tivo nobiliare, onorifico 6 quasi gerarchico; è il primo 
richiamo sessuale; quello che indica la nobiltà nella 
nel maschio; esso era persino una 
specie di archivio ambulante ‘0 vivo di ipoteca o da 
notaio, com'è il suo primo storico, e sopratutto il primo 
suo alfabeto. 

Un Eschim 


ci insegna Andree (ZtAnograpl. Pa- 


bito una o duo strisce bleu sotto il naso, ed acquista 
l'onorifico titolo di omicida (T'orquota); e i Sumatresi 
Pagai si tatunno un segno speciale ad ogni nuovo ne- 
mico che abbiano ucciso. — I debitori in Oceania segna 
vano coi tatuaggi gli obblighi contratti coi cr 
torî è fino la qualità ed il numero. degli oggetti + 
covuti. 

Ivi variano le forme dei disegni cutanei come fra 
noi la foggia dei cappellini; anni sono era l'andazzo 
delle linee curve, ora delle figure (Vorare Reise 2); 
er. nasconder il rossp 
del labbro, cho‘n quei*Petrarchi alla rovescia sono | 
poco gradito, sicchè ‘la madre canta loro durante l'o= 
perazione : .‘ Lasciatevi tatuare perchè di voi nelle feste. | 
non si dica: Ve'costei dalle labbra rosse.” (id.). 

A_Nul le nobili possono portare tatuaggi più 
estesi. delle popolane. | 

Nella Nuova Zelanda il tatuaggio è uu vero bla- | 
sone di nobiltà, di cui non possono fruité”i ‘plebei; | 
anzi nemmeno i capi possono fregiarsi di certi segni 
quando non abbiano compita qualche grando impresa. | 

Toupee, quell’intelligente Neo-Zelandese che fù anni | 
sono portato a Londra, insisteva presso il’ fotografo 
perchè attendesso a fur spiccare bene il suo tatnaggio. 

© L'Europeo, diceva, scrive il suo nome colla penna: 
Toupee lo scrive qui.’ — Quantunque, dicea' egli a Du- 
mont d’Urville, i Chonqui siano più possenti di me, 
non potrebbero portare queste linee che io porto nel 
fronte, perchè la mia famiglia è più illustre della loro.” 

Come è facile comprendere, i popoli antichi, e fra 
questi i meno colti, praticavano con altrett: 
lo stesso costume, specia poi i popoli Celti, 
i Picti Britanni st chiamavano così per la ricchezza 
dei loro tatuaggi, ed Erodoto ci racconta che fra i Traci 
solo i plebei non erano tatuati. rm noto pure che nella 


| Les Tatuages. Ftudo antropologigue et Medico- | 
Legale par le Dir Assaone, Paris, 1881. — Id. nol- | 
l'Archivio di psichiatria © scienze ponali, 1880, Torino fa- 
scîcolo III, id. 1881, Il © IL 


| direbbe 
{il presagio della propria fino. Un altro F'era messo in 


Bibbia (Levitico XX) wi hanno proibizioni esplisit 
contro i tatuaggi e così mel Corano (Cap. IV); ma som 
pre con poco effetto, poichè gli Arabi continuano an. 
cora e specialmente le donno pubblicho a segnars 


| croci e fiori nel seno, sulla faccia è nelle braccia, senza 


dire dello cicatrici che si producon nelle braccia coll'e- 
stremità del sigaro acceso, ogni volta che attaccan 
lite coi loro amanti (Laccassagno); por cavarsela dal 
mancar ai precetti del Corano. vi dicono, cho avanti 
d'entrar in paradiso ognuno devo subire la purifica- 
zione del fuoco, una incinerazione (vedano il progresso 
africano i nostri grandi crematorii , che progrediscono 


| tornando ai tempi d'Achille), ch toglierà di mezzo 


ogni impurità, compresovi il tatuaggio. 

1 soldati romani si segnavano nelle braccia col nome 
del loro generale, come i primi Cristiani col, nome di 
Cristo; l'uso si continuò malgrado i decreti dei Con- 
cilii, e nel 1658 Thevenot ci racconta cho non v'era 
pellegrino a Gerusalemme che non si fucesso tatuare 
per divozione. Quell'uso, che si conserva tuttora; forma 
un vero provento e una vera industria per: quei ven- 
ditori di devote chineaglierie; anzi, a quantoracconta 
Laccassagno, il granduca Nicoln di Russia non isfuggi 
a quella strana moda devota, e ne porterebbe tuttora 
le traccie, — Gli Ofierai nel Mailio Evo si tatuavano 
tutti coi segni del proprid’ mestiere. 

Fra noi l'uso è andato man meno  sparendò dagli 
alti strati e permanendo solo nei cofitadini, ‘operai, pastori, 
marinai, soldati (cho quasi tatti o vsî' disegnan cuori 
trafitti, o date preziose, o nomi cari, 0 gli strumenti 
del mestiere, o\segni di devozione, 0 solo alle braccia 
od al più al petto), o sopratutto frai delinquenti e lè pro- 
stitute. In uno studio comparativo che feci sopra 1880 
soldati e 2898 birbanti, ho trovato nei primi I'LL 0/ 
di tatuati nel 63, e l°1 0/0 però nel 72. Invece i delin- 
quenti adulti passavano il 9 0/9, i minorenni: il 40 0/9. 
l'atto questo ultimo singolare e confermato poi dal Lae- 
cassagne, che ne trovò 24 sopra 150, cho se l'erano 
praticato fra i 5 6 gli 11 anni, ed ora dal Battistelli 
(Archivio di psichiatra e scienze penali 1881, II), che 
a Napoli su 394 rei minorenni ne rinvenne ben 122 
di tatuati e tutti fra la più triste canaglia. 

Questa precocità è questa frequenza nel tatuaggio è 
specialo al delinquente, ma non è il solo suo carattere; 
ogli n'ha degli altri ben più singolari, 

In molti il disegno esprime stupendamente 1° animo 
violento, .vendicativo, 0 tratto a disporati propositi. 
Uno, esaminato da me, portava sul petto, in'mezzo a 


{ due pugnali, ‘inscritto il tristo motto — Giuro di 


vendicarmi: era un antiéo marinnio piemonteso, truf- 
fatore ed omicida per vendetta. Un veneto, Jadro o 
recidivo, portava sul petto le parolo: Misero me come 
dovrò finire: fatali parole, che ricordano quelle 
altrettanto lugubri che iì Philippe, Io strangolatore di 
meretrici, si avova» designato, molti anpé prima della 
condanna, sul braccio destro: JVé sous maurgise dloile. 
Tardieu notò, nn marinaio già carcerato che s'era ta- 
tuato: Pas de chance a grosse lettero sul fronte. Si 
che il delinquente incida nelle proprie ‘carni 


fronte: Morte a: borghesi, a ‘sotto, il disegno d'un 
pugnale; tattggio portato pure da un altro tristo, stu- 
diato dul nostro Tumas 

Nei tatuaggi, di‘un giovane “ligure; capo! #1 una 
sommossa al Riformatorio della ‘Generala, èrano®ticor- 
dati gli avvenimenti più importanti di sua vità, e le 
suo idee di vendetta; sull’'avambraccio destro vede- 
vansi dueispade inerociate, e sotto, le duo iniziali M. N., 
nome di un suo intimo amico; sul Tato interno* ed in 


| direzione longitudinale v'era il motto: 


A morte i vili 
W. l'alleanza. 


Malasene-ora il forzato più sanguinario della Nuova 
Caledonia: ne era anzi il carnefice; era. coporto di 
tatuaggi grotteschi o terribili dalle spallo ai piedi, sul 
petto s'era incisa una ghigliottina rossa ® nera” con 
queste parole in rosso: Sai mal commencé. — Je 
fnirni mal — C'est la fin qui m'attend. Sul braccio 


| destro, che aveva fredlato tauti:uomini, aveva scolpite: 


Morta la chiourme. 

Or ora a Napoli si arrestava uno dei più temuti 
camorristi ed omicidi, Salzano, cho oltre ni soliti ta- 
tuaggi alle braccia ed alle spalle, ha nel torace un 
vero quadro a color mirabilmente eseguito, che rap- 
presenta lui, Salzano, mentre in atteggiamento terribile 
ammazza una guardia di pubblica sicurezza. Non manca Jo 
sfondo del quadro con alberi, case, marina; ma per lo 
ologo vi ha qualche cosa, se fosse possibile, di più 


| curioso: la iscrizione: Spara tutti. e la cornice del 


quadro fatta da una catena di fo-zato (Archivio di 
psichiatria e scienze penali, 1881, fase. III). 
Anche qui Lacassagne è venuto colle sue osserva- 


nad 


Do z otte 
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zioni a confermare le mie; egli trovò tatuati nei rei 


| dei disegni e delle iscrizioni spaventevolmente ciniche, 


‘come queste ad esempio: 
î Il Bagno: m'attende. 


Sempre il medesimo. 


Il passato m'ha ingannato; 
Il presente mi tormenta ; 
L'uvveniro mi spaventa. 


Figlio della disgrazia. 
Morte allo donne infodeli. 


Motto ai Gondarmi. 


* Piuttosto la morte che cangiare.”” * Morte alle be- 
stio brute.” “Viva la Francia e lo patato fritte.” 
* Morte agli ufficiali francesi”; — e questa ancor meno 
patriottica e troppo Cambronnesca, ma per la quale 
corto Vittor Ugo ron sprecherebbe uno dei suoi capi- 
toli: “La m.... vaut mieux que la France entiere.” 

Spesso in quei disegni trovi una testa di gendurme 
minaegiata da un pugno, proprio come nel nostro ca- 
morrista. 

«Non parliamo degli osceni, perchè qui non è il luogo. 

Eppure in mezzo. ai Simboli più nefandi. non. man- 
cano i delicati e gentili cho provano como Ja. natura 
umana non sia. mai tutta d'un colore, quale la di- 
piugrio i drammaturghi da teatro diurno o i filosofi 
la tavolino. 

Un ladro voneto,. giù militare. austri 
braccio. destro. l'aquila bicipite, e vicino il nome 
della madre e nola dell'amante Luigia, con questa 
epigrafe singolare por un ladro: 


Luigia cara, amante, unico mio conforto. 


Il Lacassagno nei suoi 378 trovò 45 cuori forati, 
0 26 mani allacciate, 89 viole del pensiero, un’ unica 
margherita e 7 roso; qualche volta al disotto dei fiori 
era il ritratto od il nome della donna amata. 

Un carattere, che pae invece tutto proprio a-costoro, 
è la complicazione, la moltiplieità, lu diffusione nello 
parti più delicato del corpo, ove perfino |’ evitano i 
selvaggi — prova di una grande insensibilità, Lacassagne 
ne osservò su 378 ben 35 che s'eran disegnato l'intero 
corpo. Ve n ebbe uno che sì tatuava tutto un uni- 
forme da ammiraglio; e un ‘altro che si fece ri- 
trarre sul dorso l'accidente del duca d’ Orléans. nella 
strada di Neuîlly; ed ebbe la pazienza di sottoporvisi 
tre ore al giorno per tre settimane. 


so, aveva al 


| 
Questi fatti non appagano PrDp amelia la curio— 


sità dell'antropologo, nè giovano solo a dargli una nuova 
prova che molti e molti dei delitti sono atavistici ; ma 
jossono servire, come ha ben dimostrato il Righini 
nel mio Archivio (II. p. 174) e di nuovo il Lacass 

le nell'opera citata, a porre la giustizia sulle traccie 
legli autori ignoti d'un reato e sopra tutto a rivelare 
la identità di persone che abbiano molto interesse a 
nasconderla. 

Nel processo Tichborne, quello che decise contro 
il tenace simulatoro fu il fatto che costui mancava del 
tatuaggio di cui era provveduto il vero suo Sosia. 

Vidoeg, volendo scoprire so un tale fosse sì o nò 
carta, galeotto evaso. che, portava sul petto; tatuato un 
serpente, lo provocava a duello, lo fetiva nel petto, € 
trovatogli il serpe, lo faceva arrestare. 

Un giorno si rinvenne a Parigi livido, tumefatto, 
irrigonoscibile, il corpo di un suicida per annegamento, 
tanto che sì disperava di riconoscerne l' identità e 
molto meno la causa che lo spinse alla morte; quando 
esaminando il braccio sinistro gli si trovò dipinto un al- 
tare da cui sorgevan fiamme ed intorno il motto elo- 
quente: Sempre per la mia Elisa: la causa era tro- 
Vata, era l’amore infelice. | 

Pochi anni sono si scoperse in una fogna a Napoli 
uneadavere di cui le indagini della polizia non sape- 
Vano. porre in chiaro l'identità; ma l'ispezione dimos— 
strò che egli era tatuato dappertutto e nell'avambrac- 
cio poi colle parole: Son nato disyraziato. 

Bustava giù ciò per far sospettare d'un delinquente; 
® diffatti nuove indagini misero in chiaro che era un 
camorrista, cui i ‘complici avevano affogato per ri- 
valità d’interessi. 

Il Battistelli, che tanto diffuso rinvenae il tatuaggio 
nei nostri rei minorenni, racconta che un giovanetto 
traslocato dal sso Riformatorio, perchè incorreggibile, 
con un chiodetto serisse sul muro della cella a certi 
suoi compagni di perseverare nella intrapresa carriera; 
Tiscontrati i nomi dei compagni si trovò che erano i 
peggiori soggetti e tutti eran tatuati (V. Archivio, Il). 

Teco come la teoria scientifica può venire. diretta- 
mente in aiuto alla pratica. 


Prof. C. Lomuroso. 


I CASTELLI DI LOMBARDIA 
{ IL CASTELLO DI BRIVIO, 


| Si può dire con certezza che il castallo di Brivio 
venne fabbricato assai: prima del 1015, allorchè At- 
tone conte di Lecco! ne donò la giurisdizione alla 
chiesa cattedrale di Bergamo. È un gran quadrilatero 
{ avente agli angoli tre torri rotonde ed una angolare, 
{ poco solidamente costruite o solo quanto doveva ba- 
| staro prima dell'invenzione delle bombe. La cortina 
è più solida, consistendo in un ertissimo terrapieno, 
(sul cui colmo:ora verdeggiano pensili orticelli. 
(° Più volte, com'è naturale, vi si combattà attorno, 
finchè un drappello di balestrieri milanesi, il 13 lu- 
' glio 1262, no atterrò l’antemurale acciocchò non desso 
asilo ai nobili fuoruseiti. H rimisero poi în essere i 
Veneziani nel 1445 6 lo tonnero finchè nella pace 
dol 1454 il rosero al duca di Milano. Nel 1536 
. Marlo V lo cedette in feudo al conte Girolamo Erebbia, 
| presso la cui discendenza ne sta ancora il diretto dominio. 


PONTE FORTIFICATO DI 5. R0000 A VIMERCATE, 


Vimereato è terra ricca di gloriose memorie. Fu 
‘prima feudo dei Da Capitani, poi dei Secco Borglli e 
fivilmente doi "rotti. Tutti gli ingressi in qual'Horgo 
offrono l'aspetto di passata grando segnatamente 
la porte di S. Rocco che conserva tuttora le vestigia 
de' ponti lovatoi o qualche avanzo di scultura anti 
Quella porte è lambita dal torrente Molgora, che dalla 
piccola Vallo di Santa Croco dopo un corso di circa 
40 chilometri si unisco alla Muzza poco lungi da Cor- 
negliano. Un ponte di tro solide arcate riunisce lo duo 
spondo della Molgora. 

Ezzelino da Romano, signore di Treviso e di Padova, 
mentre nel 1259 spingeva i suoi Ghibellini sovra il 
castello di Monza, sfogando Ja ‘sua rabbia brutalo col- 
l'incendiare e distruggere molti villaggi, fu sconfitto o 
forito presso la porta di S, Rocco e morì poi disperato 
nel Castello di Soncino. 

Citiamo un frammento d'una romanza di Ignazio 
Cantà che fa parte d’un suo lavoro sulla vita di quel- 
l'accanito Ghibellina, 


Sul tristo conero 
Dell'uom feroce 
Non sorgo funebre 
Devota ‘eroco 

Cho chieda ai posteri 
Prece, piotà. 

Quel nomo orribile 

Vivo pur rosta 

Cinto di lurida 

Gloria funesta, 

NÒ sua perfidia 

Copro l'età. 

Francesco Sforza, dopo di aver ridotto Milano alle 
più desolanti miserie dell'assedio, perla mania d'una 
corona, sottoscrisse nel giardino di Casa Gorio a Vi- 
mercate, il 29 febbraio 1450, i capitoli che Jo dichia- 
ravano successore de’ Visconti. 

Vimercate fu patria di molti nomini politici, scien- 
ziati o letterati. 


IL CASTELLO DI TREZZO. 


Il castello di Trezzo, detto anche di S. Gervaso, 
era rinomato ne’ fatti {d'arme degli Italiani fra 
loro, appena ebbero ricuperata la libertà; più rino- 
mato divenne ai tempi di Federico Barbarossa. 

Avutolo egli per. accordo 1158, vi pose un 
presidio di cento mì i si’esero famosi in 
| quei contorni per ogni sorta di ribalderie. 

Ma quando la fortuna tornò prospera ai collegati 
lombardi, questi_lo presero a viva. forza @ rispar 
miando tutti gli abitanti del luogo menarono prigic- 
niera Ja guarnigione; e perchè non servisse. più di 
ricovero ai nemici di lor libertà lo smantellarono. Il 
secolo dopo fu più volte rimesso in essere e tornato 
in ruina. Nel 1278 vi si rinforzarono i Torriani, ma 
la nobiltà milanese al essi avversa lo diroccò. 

Bernabò Visconti ripose in istato di difesa il castello 
di Trezzo, ma essendo al mipote di lui Gian Galeazzo 
riuscito coi suoi tranelli a farlo prigioniero, lo chiuse 
in questo medesimo castello ove morì dopo sette mesi. 

Pochi anni or sono trovavasi il castello di Trezzo 
in miglior forma, ma l'avidità privata, che poco si 
cura delle poetiche e delle storiche rovine, l'ha ri- 
dotto in misero stato: eppure merita di essere visitato, 
poichè l'immaginazione può facilmento ricostruirlo in- 
tero e sognar battaglie e guerrieri armati sino ai 


denti, colà dove serpeggian l’ellera e le. parietario, 
figurarsi i gemiti dei prigionieri nelle grotte ove an- 


nidano i topi ed i ramarri. 
IL CASTELLO DI LEGNANO. 

La grossa borgata di Legnano è celebre per la di- 
sfatta quivi toccata il 29 maggio 1176, alle schiere 
del Barbarossa dalle città collegate lombardo, Questo 
borgo fu per lunga pezza signoria degli arcivescovi di 
uo, Ottone Visconti. vi eresso un castello i di cui 
avanzi sono rafligurati mel disegno che qui presen- 
tiamo ai nostri Jettori. Molto famiglio patrizie di N 
lano sono oriunde di quella terra, cho: fu teatro di 
gloriosissimi fatti. 

LA RO00A D'ANGERA. 

II Boniforti,. parlando d’Angira nella; sua Co 
rografia e Guida del Lago Maggiore. così’ de- 
serivo Ja Rocca o Custello d'Angora: “ L'ampio 
castello con torri o prolungato (cortine e merli e feri- 
toje, che romantiemmento sublimi si levano a° spoc 
chi nell'onda di sula vetta di una squarelata rupe, 
cui da tro lati rivestono pomposi vigneti fra più verdi 
macchio di, castani e di pini, gli è uno dei; monumonti 
più insigni © più scenici u vedersi, che iniquésti din- 
torni sia stato meno olt'aggiato dalla vastatrice mano 
doll’ uomo e del tempo. Nol 8 Francesco da Parma, 
arcivescovo di Milano, vi si rifugiò e quivi morì. Gio- 
vanni Visconti, arcivescovo è signore di Milario, lo rie- 
dified nel 1 ‘o più antico castello, 
o nello interne pareti fecovi dipingere lo gesta del 
belligero suo antecessore Ottone, che in qualche parte 
ancora si sono conservato. Il cardinale Federico Borro- 
moo lo ampliò e Jo arricchì di alenno pregiato telo, 
ritraondo alcuni dei principali fasti di sua famiglia: 
quel gran pozzo cho sta sotto ‘la turre a nord ‘e che 
anche oggidì porta il nomo di pozzo Rolando, for- 
mava già parto dell’antichissima Rocca, fatta ivi co- 
strurro da Rolando Visconti! 

“Silenzio, solitudine 6 obblio or d'ogn'intorno lo 
possiedono; un povero e vecchio contadino del tutto in- 
conscio dello cose che furono e solo intento all 
sti bisogno del breve orticello e del più e 
Vigueto, n'è il solo custode.” 

IL CASTELLO DI MACASTORNA. 

S'innalza sullo sponde dell’Adda presso Codogno. 

I suoi fasti risalgono al principio del secolo XV e 
si annodano alla memoria di illustri capitani di ven- 
tura, benchè esso serbi molte memorie ancor più anti- 
cho, fra le quali una carnificina di Ghibellini nel 1270, 
che ivi si erano rifuggiti el avevano valorosamente 
sostenuto l'assedio. 

Lucchino Visconti signore di Milano, im 
colla forza di questo castello, lo diede ai Be 
ma Carlo Cavalcabò signore di Cremo, 
pare dallo armi di Giovanni Vignate, usurpatoro della 
signoria di Lodi, indi da quelle più vigorose di ;Ca- 
brino Fondulo, uno dei più ribaldi guerrieri del suo tempo. 

Si fu alloro che il castello di Macastorna 5’ ebbe 
forza e forma migliore, poichè Cabrino, fattivi venire 
abili artefici di Cremona, fra' quali Polidoro Casellà, 
pittore rinomato, ne fece abbellire gli appartamenti @ 
lo fece fortificare con bastite e ridotti. 

Il Cabrino celebrò in quel castello le suo nozze con 
Giustina de' Conti Rossi di San Secondo. Rimasto ve- 
dovo dopo un anno, s'tnì in matrimonio con Pamina 
Cavazzi della Somaglia, figlia di Facinulo, decurione 
di Milano. Il Fondulo non tardò molto a mostrare tutta 
la ferocia tirannica di quei tempi e a dominare da 
Vero signore, più non curandosì di Carlo Cavalcabò 
în di cui nome si era impadronito di quella fortezza. 
Volendo esso sbarazzarsi d’ognuno che gli potesse dar 
soggezione, fece assalire quel signore di Cremona e 
miseramente trafiggere. 

Non istette però tranquillo Giovanni do Vignate, 
signore di Lodi, che volendo in qualche modo vendi- 
care la morto del Cavalcabò pensò ai mezzi d' avere 
nelle sue mani Ja rocca di Macastorna.. Capitatowma 
Lodi un cotal Bellino da. Bergamo, già maestro di 
casa del Cabrino, lo face arrestare minacciando di met- 
terlo alle forche, ove non gli giurasse di eseguire ciò 
che gli avrebbe ordinato. Il Bellino spaventato giurò 
e subito si accinse al tradimento. 

‘Trenta vomini travestiti entrarono în un di di mor 
cato in Macastorna, da cui Fondulo' si trovava ussente. 
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Castello di Brivio. 


Castello di Trezzo d'Adda. 


Castello di Legnano 
I CasteLLt Di Lompanpia. (Disegni del signor Curioni). 


3aradello. Castello di Cassano 


CasteLLI Di Luxbaroia. (Disegni del signor Curioni) 
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La mattina seguente sventolava sulle torri del ca - 
stello Ja bandiera dol Vignate, e il Biancarello, che 
fieramente governava in nome di Fondulo, stretto in 
ceppi fu spedito a Lodì dallo stesso Vignate. 
CASILTELLO BARADELLO. 

AI gruppo di case che si chiama la Camerlata, e che 
è posto all'orlo del colle dal quale si scende a Como, 
sovrasta un colle di pietra arenaria, sulla cui cima si 
fa vadero il Castello Baradello. La sua posizione è così 
opportuna che. può credersi antichissimo o forso già era 
uno dei ventotto che secondo Tito Livio furon distrutti 
da Marco Claudio Maresllo nel 
degl’ Insubri nel 557 di 


IL CASTELLO DI CASSANO D'ADDA. 

Il prospetto del borgo ii Cassano d' Adda veduto 
dalla parte del fiume è veramente pittoresco eannun- 
zia piuttosto una bella città, anzichè una borgata. 

Il Castello che sporge in lontananza è ormai inte- 
Fimentò Idirocento, Sovratutto dal Jato della piazza; in 
osso ha sede la pretura e da ‘na delle loggie si gode 
una vista amenissima el Assai estesa. Quante rimem- 
branze non destano ‘codesti ‘luoghi!? Eppurè non una 
pietra, non un’ iscrizione che Ji illustri e ne tramandi 
la memoria ai nepoti. Il passeggiero, data una rapida 
occhiata alla magia del quadro, prosegue il cammino 
@ non s'immagina che qui siasi sparso sangue fraterno, 
che qui sia spirato più di un prode dando rare prove 
di un valore degno di miglior causa. 

Parlando di Cassano d'Adda e del suo Castello, non 
possitmo omettere un cenno sul famoso sno ponte, 
‘lacchò sempre micidiali riuscirono Je battaglie che 
s'impegnarono da tempi vemotissimi sino ai dì nostri 
par il passaggio dell'Adda. 


Rammentando qui soltanto i fatti dei tempi di | 


mezzo e, quelli più recenti, diremo che nel 1158, 
montee noi guarreggiavamo imperterriti contro l'oste 
poderosa di Federico Barbarossa, l'imperatore. atfac- 
ciossi a Cassano per valicar l'Adda. Trovato il ponte 
da noi presidiato non ardì superarlo. 

Gli Imperiali avendo tentato il guado verso Cor- 
neliano, alcuni affogarono nel fiume, mentre un buon 
drappello di militi si appostò sulla sponda destra, I 
nostii cho trovavansi alla custodia del ponte dovet- 
tero quindi abbandonarlo se non vollero vedersi a un 
tempo. stesso investiti di fronte e di fianco, e ripara- 
rono a Milano, L'esercito imperiala. visto libero il 
passo, si avventò sul ponte, e tanta fu la calca e la rossa 
di sovravegnenti che il ponte per il soverchio peso si 
Tuppe è seco trascinò nell'acqua uomini e cavalli che 
in gran numero affogarono. Un secolo appresso i Vi- 
sconti diedero qui ai Torriani un'aspra sconfitta» Qui 
pure Ezzelino da Romano fu nel 1257 mortalmente 
ferito. combattendo contro di noi, e di ad ‘undici 
giorni moriva in Soncino. 


UN INTERESSANTE SPETTACOLO. 

Il 22vottobre elba luogo, all'Arena, la prova dello 
rito della Ditta Wertheim o 0.9 di 
Vienna alla presenza del consigliere di prefettura ca- 
valiere Fossati pel prefetto, del signor Cambiasi ca- 
valiero Pompeo pel Municipio e di numerosi spettatori. 
Una cassa corazzata venne sottoposta alla prova delle 
effrazioni. Vi sì rinchiusero 5000 fr. in napoleoni d’oro, 
o poi, chiusala, Ja si affidò alle scure di quattro. ro- 
busti operaî meccanici, i quali riuscendo colle loro 


mazzate © con jscalpelli o trapani ad aprirla diveni- | 


vano possessori di quei valori: “Ma dopo bon tre ore 
di Javoro la cassa non presentava che lievi ammaccature. 

Un'altra cassa în cui vennero rinchiusi 2 pirometri, 
molti biglietti di banca, orologi, libri. molte altre 
carte ed anche duo uSàa, venne circondata da più di 
50 quintali di lezna, alla quale, cosparsa di petrolio, 
venne appiccato il fuoco. Le fiamme 1° avvolgevano 
tutta, il fuoco durò più di due ore con tale intensità 
da rendere la cassa incandescente. 

La temperatura esterna sì estese a più di 1200 
gradi R, dietro le osservazioni fette mediante la lega 
dei metalli cho si liquefacevano: Lo spettacolo ora ve- 
ramente: curioso ‘da meritare ur disegno, 

Il 23, poi allo ore 4, alla presenza della Commis- 
sione speciale, composta dell'ingegnere Barzanò, del 
Barni e del Prestini, (vente aperta quest’ ultima cassa 
© si trovò ogni cosa intatta. Nell'interno i pirometri 
segnavano 70 gradi. La casa. Wertheim con questa 
prova che ha veramente dol miracoloso, ha solennemente 
provato che la fama dei suoi prodotti è bon meritata: 


| o si compiace Perugia l'an 


IN CAMPAGNA 
—B_ 


BOZZETTO DAL VERO, 


Al tempo de’ tempi i cittadini stavano in città, i 
contadini in contado, Ci.stavano, intendo, tutto l'anno: 
chè allora non era tanto in voga, quanto oggidì, il 
Vivere in campagna, al mare, sulla cima d'un monto. 
Qualche nobilone con tutti i quarti, qualche gran pos- 


Vano a passare un par di mesi ne'loro castelli, che 
sentivano tuttavia la muffa del medio evo; ma il grosso 
della cittadinanza non si moveva. 

Le nostre bisnonne non sapevano scrivere neanco il 
| rispettabile loro nome e cognome, e tanto meno leggere 
romanzi (anch'essi di là da venire), e mandar in giro 
lettero amorose. Con ciò. non vo' dire che data l''oe- 
casione non fucessero anch’ esso il piacere proprio e 
l'altrui, senza il permesso del signor padra:o del si- 
gnor marito. Ma quelle ottime bisnonne non avevano 
scoperto il nervoso, e potevano vivore i dodici mesi 
dell’anno interi interi dentro una città cinta di mura, 
senza correre il rischio di rimanerci asfissiato. 

Oggi non è più così: la libertà ha recato i subi 
frutti o la nostra razione, tutti Ja vogliamo. 

Quella libertà che è scritta nella legga ci basta 
pochino: forse poreh'ella è soltanto scritta, o di rado 
si trasfondo ne'fatti e si converte in succhio vitale 
| ai poveretti, po' quali fu concessa in origine. In man- 
canza di meglio adunque, ci vuole la libertà dell’aria, 
| gli orizzonti infiniti *dovo s’acqueta ogni desio”, l'az- 
zurro del mare, il verdo dei campi. E tptti corrono 
al mare, e tutti corrono alla campagna. 

Ma se tutti ci corrono, perchè io solo dovrei ra- 
starmene a casa? 


E detto fatto, presi anch’io un bel giorno le mie 
carabattols e me n'andai in campagna. La scelsi fra 
| it piano e il monte, in que’ merav gliosi colli peru- 
| gini, che fanno buya sangue soltanto a guardarli. Gli 
| italiani, ammiratori eterni in casa altrui di ciò che 
| ignorano o disprezzano nella propria, vanno a cer- 
| care in Isvizzera, o Dio sa dove, con grava dispen- 
| dio e disagio pari, quel medesimo che avrebbara sotto 
| il naso sol che il volessero. 

E basterebbo volere. Dalla ‘Toscana ridente aì se- 
vero Piemonte; dalle riviera incantato di Sestri a 
quelle d'Amalfi; dal eratero dell’ Etna, insomma, al 
{ culmine del Monte. Bianco, scansando, ben intesi,'i 
| luoghi venuti in fama da tempo, c’è tanto di bello, 
di ameno, di pittoresco, d'incantevole, di superbamente 
orrido da contentare i gusti più svariati: Basterebbe 
volere, ripetiamo; o meglio, basterebbe sapere. 


La casina era modesta, e però adatta a chi’ ci do- 
veva stare; il poderuccio, intorno intorno, era un 
| nulla; ma in compenso la villa era pulita. ed allegra, 
| 0 pergolati pampinosi e filari d’ulivi la celavano' persn 
| fettamente ad occhio profano. Motto “profano” peri 

osprimero meglio la solitudine di quel romitaggio, nonsi 
parchi. in esso on me fosse alcun che di ssero, 
Tanto è ciò vero, che neanche la piccola cappella de- 
dicata alla Vergine, la quale un tempo aveva servito 
| agli esercizi di pietà degli antichi proprietari, nè anco 
quella poteva' più pretendero alla santità. 

Infatti l'avevano empita alla lettera di patate, di 
agli, di cipolle, di arnesi rurali e domestici; e senza 
un rispetto al mondo per le cose sante, avevano per- 
fino coperto i resti della siera immagine dipinta, che 
pur esso il tempo aveva rispettato, 


Il caldo era. soffocante, anco a cinquecento metri 
come eravamo sul livello del mare. Non aveva piovuto 
da oltre due mesi;' la natura andava* morendo ogni | 


giorno pi 


‘a, pareva una gran cfo- 
stata biancastra e desolatissima. 

Le messi, bruciate dal sole; andavano al diavolo; 
le piante e i fiori Drizzolati di polvere e inariditi si 
igavano tristamente sopra sè stessi; lo cisterne 6 


l’ardore, appoggiandosi al manico dell'ormai inutile 


vanga, con l'una gamba bronzina  inerocicchiata sul- 


sidente (i piccoli avevano ancora da nascere), anda- | 


Il piano del Tevere, nel quale si specchia | 


Ì serbatoi si secavano.s Il colono, snervato da quel- | 


| l'altra, fissa ogni tratto la gran distesa di cielo jn- 


faustamente sereno che Bli sta sopra, e rimane più 
scorato che mai. Quanto Ja natura è bella e ridente 
nel rigoglio delle sue forze, avendo le stagioni so- 
conde e le temperie vivificanti, altrettanto essa sì fa 
muta e squallida se leleggi che la governano si vanno 
alterando, 


| Se a questo per l'appunto pensassero quei contadini, 
come pensava io guardando a valle tutta quella gran 
desolazione, non so: ma certo alcunchè di simigliante 
doveva attraversar loro la mente, allorchè riuniti sul- 
l’aia bianca, aspettando l'ora del pasto, contemplavano 
muti la miseria che Ji circondava. 

A un tratto Mariano rompe il silenzio generale con 
un'eselamazione giuliva. Mariano, il capoccia, messosi 
a cavalcioni su d'un grosso ceppo, stava da'un pezzo 
speculando gli asti 

— Affededdina! — esclamò egli. — Finalmente Ja 
si vede!l 

— Che cosa? 

— Chit 

— Che gli è che si veda? 

#° E tutti chiedendo si ‘vdlserò a luî!4 tutti diressero 
lo sguardo 1a dove ei rinata. E in quel punto infatti, 
ma lontano lontano, scorsero una striscia scura, sot- 
tile sottile, come di vapore che si Jevi lentamente al- 
l’ultimo orizzonte. ; 

— Vedi tu laggiù? — proseguì Mariano in tono 
di chi stia per fare una promessa solenne, certissimo 
di poterla mantenere. — Vedete voi laggiù? Domani 
pioverà. Come si fu nerò da quella parte, l'è acqua. 

Non tutti fidarono egualmente nella predizione, ma 
tutti sedettero al desco men tristi del solito, e sulla 
fine si fecero allegri. Convien dire che quel filo di 
Speranza avesse fatto prodigi, giacchè non fosser certo 
le vivande succulento e i vini prelibati che se ne po- 
tessero vantare. 

Un minestrone di grano triturato fra due pietre, 
all'usanza degli aborigeni, e bollito poi nell'acqua, con 
un po' d'olio e sale, e quattro pomidoro tagliuzzati 
dentro; quando sì quando no, una fetta di pane nero 
cottà in casa da dieci giorni; îl tutto annaffiato dal- 
l’acqua limpida attinta al convento, a un chilometro 
di distanza, nel droccolo (brocca) tradizionale. Di vino 
non se: ne parla neanco; chè quello d'anno è finito-da 
un pozzo, e il nuovo verrà fra un mese, se verrà. 

Di carne si discorre soltanto nelle grandi solennità 
religiose, il Natale, cioò, ela Pasqua, o nelle grandi 
solennità civili, che gono pel contadino tre sole nel- 
l'anno: la battitura del greno; la spanfiocchiatura, o 
la vendemmia. Se mai lo incoglie alcuna infermità, fa 
uno sforzo da gigante, e bevo una scodella di brodo 
di castrato, come mezzo terapeutico. 


Ma badiamo, vel! quasto, trattamento gli è' quello 
di lusso; il trattamento dei contadini aristocratici, i 
quali hanno non sq bene-se la fortuna. 0 Ja disgrazia 
di vivero presso Ta città, nel contatto quotidiano di 
noi, gente civile ed educata. 

Man mano che ci s’allontana, man mano che ci s'i- 
nerpica su per la montagna, ai giardini, alle vigne, 
agli oliveti ben coltivati, alle strade spianate, battute, 
spaziose, si sostituiscono greppi senz’ orma, culmini 
brulli, vegetazione scarsa e affaticata. Colà il conta- 
dino vivo poco meglio delle capre, 0 vive peggio, perchè 
la capra quivi trova l'alimento e la dimora che più 
le conviene e li trova senza stento. 

In compenso egli è in piedi col canto del gallo, e 
s‘avvia al lavoro giornaliero, apparecchiando la terra 
a ricevere quel seme, che non potrà dar frutto se non 
l'anno di poi, a prezzo delle diuturne cure, delle fa- 
tiche incessanti del coltivatore, e purchè -tutto pro- 
ceda a seconda quel che non dipende da lui. Nei mesi 
di svolgimento, e allorchè la messe è vicina, il cam- 
pagnuolo non posa un istante notte nò dì. Egli sogna, 
| gli ama il suo campo, perchè ‘lo: considera suo più 
| del padrone che lo ha pagato; egli non. vive che per 
esso, quasi allo stringere dovesse cavarne di che sod- 
disfare ogni più ardito desiderio, ogni più sibaritico 
bisogno. A 

Le peripezie del suolo sono peripezie sue proprie 
Egli sento l'arsura della siccità, ‘il deleterio dell’umido, 
e alle sue polpe calle sue ossa par che si attacchi la 


(a) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| erittogama roditrice.. Ma del pari gli sfoggi, Jo splendi 
" dezze del suolo, sono suoî sfoggi, suo splondidezze. Fi vi 
sì specchia dentro, vi si pavoneggia, e in quolla flori- 
dezza, in quei rigoglio pone il proprio vanto, la pro- 
pria gloria, la propria felicità. Insomma l'agricoltore 
— è il suo campo non sono cho una medesima cosa. 


Potevano essere le cinqua del mattino, o un ra- 
more insolito mi rompe bruscamento il sonno. 

Apro gli occhi, sto în orecchi, e non mi potendo 
raccapezzare, scendo di letto e spalanco la finestra. 

Dio de' Dei, quale spettacolo !! 

T colli vicini si voggono a mala pena, quelli di As- 
sisi e i tudertini sono come spariti. Per tutto ove si 
giri l'occhio non sono che nuvole, nuvole strane, biz- 
zartissime, nere, bianche, grigie, correnti l'una contro 
l'altra, in perpetua agitazione. La città sottostante, 
col suo palazzo provinciale, coi superbi avanzi della 
sua rocea divenuta giardino, con Jo guglio de’ suo 
svolti campauili, colle carceri nuove che si stendono 
como tante braccia per agguantare mezzo il mondo, 
pare tutta quanta ravvolta in fitto volo. 

quis Non si odono; tuoni, mon;.si vedono lumpi;y ma è 
“nell'aria un sordo e cupo muggito quasi. continuo e a 
luoghi intervalli un gran balento guizza un momonto 
di sopra alle nubi, che tornan subito dopo, più nere è 
più fitte che mai. L'occhio usato da tre mesi continui 


vividi tramonti, ai crepuscoli opalini, pare ora che 
Non sappia staccarsi dalla scena così improvvisamente, 
così profondamente mutata. 

E Dio sa quanto sareì stato ll in contemp 


zione, 


non mi ayesse distratto, 
w sa 
Avete visto mai in un ballo fantastico, sbucare di 
colpo da un cespuglio, da una pianto, da un vaso di 
agrumi, da un tronco di colonna una quantità grande 
“di diavoletti, di gnomi, di seimmiotti, di nani mo- | 
struosi, 0 alcunchè di imigliante, o ballare torno torno 
una ridda infernale? Tali parvero a me in quel mo- 
mento i buoni villici del podere, che sbucavano an- 
ch'essi da ogni parte, a piè nudi, coi calzoni e lo sot- 
tano rimboccato un po’ più in su del gincechio, e il 
capo e le spalle ricoperti di sacchi vecchi, chiazzati | 


fangosi. Pazzi di gioia per la pioggia benefica, che a | 
grossi goccioloni già cadeva sullo sterrato o batteva 
con musica strana ne' vetri, essi correvano chi di qua | 
chi di I, e s'incontravano, e si urtavano, e s'impe- 
divano talora a vicenda, e seivolavano, e cadevano e 
si rizzavano. per ricadere di nuovo, mandando urla 
selvaggie, o atteggiandosi così grottescamente da far 
sbellicare dalle. risa. Nell’ espansione scomposta della 
gioia, ciascuno mirava ad alcuna sopera per trarre il 
miglior partito dalla fortuna sì gran tempo aspettata, 
desiderata, invocata indarno. Quale alunque rinettava 
în fretta in fretta la cistoria, quale. sfrugonava le 
"MEAAticelle' al Petro’ per dova l'aéqua ‘tovevi precipitaro 
rio! seibatoîo erdnde;; è questi scopata i vecchi condotti; 
® quegli con certi embrici disposti in lunga fila, improy= 
" visava un condotto acciocchò non si sperdesse stilla 
di quell'acqua benedetta. 
Precauzione soverchia; giacchè ne venne giù tanta | 
în quella mattinata da farne un fiume. E l’esultanza, } 
6 il tripudio di quello genti giunse al delirio. Fu un | 
bacanale di nuovo conio: il baccanale dell'acqua; e 
Francesco Redi l'avrobbe messo per certo nel suo se- 
condo ditirambo se l'avesse supposto possibile. 


Nel più bello della scena, un nuovo personaggio, 
non aspettato nè desiderato, scese dal colle e si ag- 
giunse alla brigata. Scalzo, ma con piede sicuro, pun- 
tando il suo lungo -bastone leggermente e con misura 
8ul terreno sinuoso, nulla curante il tempo perverso, 
egli scendeva lesto lesto, come per rispondere a c 
mata premurosa. E sì che quivi nessuno pensava a lui | 
nè lo desiderava punto. Î 

— È rieccolo — gridò Nino appena il vide da 
lontano. 

— Tutti i giorni, tutti i giorni — brontolò Ma- * 
tiano — gli è un po' troppo, giurammio] 

— 0 che ci venite a fare, Vergine santa? — rin- 
sarò la Maria. — Vo' lo sapete che non si può sem- 
pre dare. 


al sole più smagliante, all'azzurro più trasparente, ai | 


se uno spettacolo d'altro genero e tutto nuovo per me | Stiere. 


| tale profe 


+ d'acqua si trovan dappertutto. 


! i;lata di fagiuoli, allora si fa festa. 


— Quasi, quasi — soggiunse la Merina a com- 
mentare le parole della cognata — e' s'anderebbo noî 
ad accattare! 

Véduto non esser aria, il vecchio se la batteva 
senza fur motto. Ma io to ero sceso 0 lo chiamai. 
Que! vecchio mi svagava. Il suo esteriore non aveva 
nulla di ributtante. La giacchetta grossolana, rattop- 
pata a vari colori e Jacera qua e colà, non era su- 
dicia. Dallo sparato dol panciotto, appena fermato cort 
un bottone alla cintura, si vedeva cha il brav'uomo 
non usava camicia; ma in compenso il largo petto 
bronzino, ricoperto di pslame bianco, attostava li 
gliardia della persona. Sulla face cd ampi 
non era passato rasoio da quindici giorni almeno, ma 
non faceva brutto vedere, nd toglieva nulla alla bo- 
narictà della fisonomia non priva d'intelligenza. 

{Giunto a me si fermò in tre, perchè il bastone im- 
pugnato con la sinistra gli serviva sempre di torzo 
piede. Portò ad un tempo la destra al cappollaccio a 
cencio bucherellato, e se lo levò con rispetto, ma senza 

| mostrarsi impicciato nè confuso, 

— Non ti voglion dar ‘nulla, eh? 

,— Pazienza! Tornerò domani. 

{I° I Di dove tu sei? 

— Son di Canaliechio, “ma non ci sto 
tant'annî, ma da tanti... 

— E perchè non ci stai? 

— Non ci si campa, signore mio. Son luoghi di 
monte, e convien faticare assai per buscaro pochino. 

— È perchè non lavori Ja terra? 

— Eh, santo Dio, la Javorai quarant'anni di se- 
guito; poi m'andò a male ogni cosa, e presi altro mo- 


più da 


— Che mestiere ? 

Il buon uomo non rispose con le labbra; ma cacciata 
lu mano sotto il panciotto, con un po' di stento ne 
trasse dal fondo qualche cosa como una pallottola flo- 
Soia e scolorita. Quindi poggiando lungo la spalla il 
lungo bastone, s'aiutò con amb» le mani a svolgere i 
molti nodi di quella pallottola; ‘che era una vecchia 
o lacora pezzuola; dentro la quale stava un ‘foglio ri- 
piegato a più doppii © giallognolo, che ogli mi por. 
Era un passaporto rilasciato dal sindaco di Perugia, 
a/Pasquale Lambercicchi, di. professione — mendi- 
cante, — alfinchò con quello ogli. potosso esercitare 
no senz'essere molestato. Lessi due volte, 
non perchè ignorassi essere l’accattonaggio per ta- 
luno professione facile e luerosa; ma perchè mi pareva 
strano che il sindaco di un paese civile la consacrasso 
con un diploma, munito del rispettabile suo nome e 
cognome e del grifo onorato che figura nello stemma 
municipale. 

— È questo? 

— L'è per girare... finchè Je gambo portano. Bi- 
sogna aiutarsi. Una volta la carità ora grande nella 
gente e s'andava bene pel mondo; oggi come oggi le 
anime buone son rare, e pazienza. 

—£ come te la fai per campara sò i tempi sono 
così cattivi? 

— Poco mi ci vuole. Un tozzo di pane, una brocca 


— E non altro mai? 

— Secondo. Prendo quel-che mi capita; quello che 
da la carità. Se poi girando per la campagna, col 
pane ci scappa qualche volta una cipolla o una rama- 


— E questo non ti basterebbe a casa tua? Lussù, 
2 Canalicchio ? 

— Magari DISI Ma ne 

— E così tu batti la c: 
torni in Perugia? 

— Non sempre. Dormo dove capita. D'estate ogni 
albero mi fa tetto; d'inverno un fienile, un espanno, 
un cantuccio în una stalla non mi sono mancati mai. 
Mi conoscono tutti qui d’intorno; e sanno che il Lam- 
bercicchi gli è galantuomo. 

— E le tue robe dove dunque le tieni ? 

— Robe? 

— Vo dire i 
somma ? 

— Ma tutto che ho la Jo vede, — e în così dire 
col pollice e l'indice della sinistra andava scuotendosi 
la casacca. Poi soggiunse sorridendo: 

— Quando. questa-ha fatto il suo tempo e non ne 


uno mi darebbe nulla. 
pagna il giorno, e la nottè 


tuoi vestiti; ciò. che tu hai in- 


soldi ne trovo un'altra; se pure quaiche anima buona 
non mo ja dona. 

— E da quanto tempo fui codesto mestiere? 

— E' son quarant'anni” giusti giusti. 

— Ma non facesti quarant'anni il contadino? 

— 0 che forse il conto non torna? — eselamò di 
rimando il mendico, tutto gioviale: — Segua me. 
Quarant'anni di zappa, altrettanti su per giù d'ele- 
guosina 0 fanno ottanta: metta poi gli anni della culla 
e vedrà. Quando saremo al Santo Natale, se si campa, 
saranno quattro ventine e sette anni e mezzo, 

Mentr'egli parlava con rispottosa franchezza e ono- 
sta ingenuità, io Jo stava contemplando como una me- 
raviglia. Tanta somplicità di vita, o meglio povertà di 
ogni cosn;. queila rassegnazione non ostantata, quella 
serenità manifostamento inalterabile in vecchiaia così 
tubizza 0 gagliarda, paragonato un tritto coi nostri 
bisogni fittizi, colle nostra passioni tormentatrici, col- 
l'incomodo: fusto, coi giuochi, co*sollazzi per ogni 
Verso rovinosi, mi facevano un singolare effetto. Dio- 
geno cinico ridusse certo il vivore n più semplice 
ospressione del mio- mendico; ma e’ no ficeva una 
professioné, una scuola. Il filosofo di Sinopo  ostentavé 
il suo maato a brandelli 6 la sua Botto slasciata, 0 
si atteggiava a sprogiatore superbo. noll'intimavo al 
conquistatoro macedone di non. parargli il. sole. Il 
dubbio che quel suo esagerato cinismo:non fosso .schietta 
furina, ma artifizio per rendersi esomplars fra gli no- 
mini, lo rende inamabile. Il povero Pasquale invece è 
un Diogene genuino. Non si motte in mostra lui, no; 
non endo a far scuola; ton ispregia nessuno; e 

così esento da vanità da ignorare persino la virtà 
cl' è nol suo modo di vivero.. Però ogli è degnissimo 
di ammirazione, e io l’ammirai. 


II giorno di poi, era domenica. Quei contadini, an- 
cora briachi d'allegria por: l'acqua piovufa; si prepa= 
ravano di buon'o vi da festa por fuvbella 
comparsa in città. Era raffroseato , ‘e il solo #plen- 
deva pallidamento attraverso le nuvole, onde l'aria 
era ancora ingombr: 

— Che, pioverà anch’oggi?— dimaudai a Mariano 
il quale. chiuso maestosamenta ;nolla sua casacca di 
rigatiso stava appunto guardando il cielo. 

— Verzo sere. forso. 

— E farà bono? 

— Col secco clio e'è stato non farobbe: imile se 
piovesse tre giorni di seguito; pure! 
sporca. 

— Che è l'acqua sporca? 

— Caspitorina! L'acqua colla gragnuola. Che; le 
par forse pulita? 

Mariano non aveva finito di parlare od alcuni goc- 
cioloni radi e pesanti ci forzarono a ripararo di furia 
sotto l’androne della casa. E fosse stata* acqua 0l= 
tanto, il male era nulla. Ma ocimè ! insieme con l’acqua 
incominciò a scendere la temuta grandine fitta fitta, e, 
ingrossava a yista d'occhio. Non era passato un mi- 
muto giusto; ed era già alla proporzione di.un. uovo 
di tacchino 16 forse più; nè lasciava punta speranza 
di smettere! 

Era um chiasso d'inferno; cogli embrici deltetto 
che si spatcavano, coi vetri che andavanoîn frantumi, 
congli urli disperatissimi della famiglia, la qualò, facendo 
capolino dagli usci, dalle finestre, dalla stalla, con- 
templava la grande rovina che si andava fucendo. Le 
fatiche di mesi, le speranze di un anno, lo trepida- 
zioni, gli stenti per raccogliere, tutto al diavolo in un 
momento. 

E la grandine piombava giù bene e meglio, giù a 
stravento siccome Dio la mandava, e il suolo si co- 
priva di un infausto tappeto di chicchi d'uva e di 
grappoli, d'olive, di faglie, di rami schiantati fariosa- 
mente. Nessun aiuto umano poteva ormai nulla per 
frenare quel flagello, che pareva il finimondo. A un 
tratto, donne e nomini sbucano precipitosamente chi di 
qua, chi di là, e come fossero d’ intesa corrono tutti 
insieme alla povera cappella derelitta. E mentre l'uno, 
con ardore febbrile, ansando è piangendo sbratta l'al- 
tare dalle patate, dalle cipolle, l'altro accende lumi davanti 
alla sacra immaginore sì buttan giù tutti in ginocchio, 
intonando, con voci strane.e lamentose, salmodio in 
certo latiuo che non si poteva dira, neppur macche- 
ronico. Intanto la Maria, per farla compita, o nel pro- 


può più, ma. proprio più, vo dal cenciaiuolo e con pochi 


posito di esser meglio intesa dalla Madonna, invocata 


non sin acqua - 


nell’immensa sciagura, 
afferra la fune della 
campanella pendente 
sotto la tettoia della 
cappella; e giù a di- 
stesa come si trattasse 
d'incendio. Poi, scorto 
su per l'erta del colle 
il vecchio Pasquale, che 
non os scendere. e 
malo si riparava: dalla 
gratdinata, lo chiamò 
c voce.Il po 
uomo non si fece 
are due volte, e 
sceso. ch'0i. fu, nom solo 
trovò; riparo! migliore; 
ma. una” grossa fetta di 
pare sfornato allora 
lora. 

— Toricto, Pasquale, 
— lorbotiò a fra 
i singhiozzi. — Pregate 
anéba: vòî y perchè il 
Signore, ‘.fagtia finiva 
questi. go VAL: 
parroco” diske” Momo= 
nica, che glSignore 
ascolta con piacere la 


trageia sa -Dip quanto 
sargbbe siailusilt visbilo 
in Quel-poverove mal- 
conci podere. 
Tuttaviai) gaiò unto- 
re di’ ‘quei «contadini 
tornò. presto ‘è pro- 
venne, da quanto potei 
giudicare, ‘ da' due-ca- 
gioni diverse, cima del 
pari onorevoli pel.vuore 
umano. L'una fula no- 
tizia che i poderi vicini 
erano assai più tartas- 
sati è guasti, che 
quello mon.fosse: l'altra, 
il considerare, come allo 
stringere, con um po” 
di preparazione è ‘con 
l'usata rndustria. tutto 
il pesosdi quella di 
zia 
sulle Cs del pa- 
drone; .il.qualosapeva- 
no per lunga esperienza 
che i pesi li soppor 
con edificante  rasse— 
gnazione. 


Morale della storia, 
perchè storia ella è e non 
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Passaocio messo Narori; di Ciro Denza. (Disegno dell'attore) 


voce del povero, e ren- 
de cento per uno a chi 
fa la limosina. E sa 
Luî se ne abbiamo ci 
bisogno! “Ma ‘questa 
proprio non ci voleva, 
no! È una disgrazia 
che passa la parte, e 
noi siamo’ Tovinati per 
sempre! 


Se non effetto della 
preghiera © dell’olemo- 
sina,, fu corto effetto 
meteorico . iuello che 
fece cessare ‘il’. guaio. 
Non. più pioggia, ‘non 
più grandine. Un sole 
vivido e caldo. “plon- 
dette a rischiarare quel- 
lo che pareva tn' campo 
dopo Ja battaglia, An- 
che i pianti @ glî weli 
ebbero” sosta; e «olo 
tratto + tratto udivansi 
Qusclamazioni dolorose , 
Moon om mano; i 
guasti clio ta -grandino 
aveva fatti, 0 Ja cui 


fayola. Ilgiorno innanzi 
cià tutto prat 
conda, la cappella re- 
stò sprarigata è vuota 
la bisaccia del men 
dico. Sotto i colpi” de- 
vastatori: della gran 
dine fu tutto il rove- 
scio. Gli è verosche qui 
si tratta di zoticite d'i- 
gnoranti; ma se benea 
dentrosi guardidgli uo= 
mini su per giî sono gli 
stessi dappertutto ; bat 
di e spregiatori nella 
buona fortuna, umili 6 


Morale ver 
dirà il lettore; — e sia 
pur tale. Ma poichè mi 
ticcadde. di vederla in 
azione non ho saputo 
tenermi dal energia 
sotto gli ocehi a quel 
mo':ch'io la vidi. 


Casdre DONATI. 


Un 
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NEL PAESE DEGLI USSARI 


IL DANUBIO. 


Nei canti popolari degli Slavi meridionali viene ce- 
lebrato il Danubio come maestro di musica e gran 
conduttore di danze: questo poetiche lodi non'sono 
davvero immeritate, poichò in nessun paese il ‘genio 
spontaneo della danza combinata colla musica fiorisce 
meglio che su/Ze rive del Danubio. 

Nè i meriti del gran fiume sono minori dal punto 

di vista pittoresco: senza uscire dal passe degli Us- 
su, le rovine di Theben @ di Vicegiad, il parorama 
di Presburgo e quello di Budapest, le severe linee for 
lificate di Comorn e di Patervaradino, la cattedrale di 
Gran, l'alta costa del mio, lo paurose strotte alle 
Porte di ferro, i confluenti Voll Drava, de'la Thei 
0 della; Sava, offrono i più svariati 0 grandi si spe: 
tacoli. Ancho nei luoghi dovo lo spondo nen pre:ec= 
tanoall'oschio nulla di straordinarie, la scena non 
d mai volgare: l'ampiezza del'a corretto o le folte Lo 
Scaglie clio coprono ò isole o mascherano lo pianure, i 
banchi di sabbia; le rocco;.i campi lussureggianti di 
messi. dorata, ‘iscolti, inghirlandati: di cvigne;_ sil; vordo 
dei prati tbbomlinti» dic! imalvacenieleoraziatoa dì > vose 
nano 0 ‘li' grandi mifghorite; ‘alternato. ‘colle azzurià 
assembleo-tel lino d'Ungheria, decupano gradevolmente 
i sensi del viaggiatore. 
Sui tetti” dello case e “sui moncherini dei- castelli 
iti sta ritta sopra un piado ln cicogna, como la 
giù nelle Tangose bassure delle isole. Qua } 
lova dal suo nido di canno spezzate 6 conteste con arto 
meravigliosa, Ja l'ottarda sorga» di mozzo all'aure) frt- 
mento-e dopo breye volo sf nasconde sotto Je alto 
piaute, 1 cigui, Je oche e le anitre salvatiche galleg- 
giano fra i canneti. Piccioni, gallinello, galline d' 
ua, beccacco 0 beccarcini funuo sospirare il caci 
tore. L cormorani si appollaiano su’ pieghevoli salici 
Jungo Je nequa morte. Grosse rondini portano fvsselli di 
paglia alla loro, semplice dimora che spesso poggiano a 
fiot d’aequa sa foglio di ninfen. Il palombaro ripete 
i suoi ‘tuffi in caccia di pesciatelli. I passes: acquatici, 
spauriti dal vapore, abbandopano Ja loro dimora pian- 
tata su solide canne. 

Mandrio di. porci Januti si beatificano nella melma: 
bianehi bovi e cavalli Lbaj bevono lentamento l'acqua 
purificata dalle sabbie. 


Non si alto i, navigando: ma fdrmatevi 
meco, £g tion vi spiace, sul mercato di Pest: 0, mo- 
glio, ad Apatin, ‘borgata di pescatori’ costruita © sullo 
palafitto como Venezia. ‘'urate, il naso, perchè la 
Provvidenza non ha concesso ai pesci di solleticare 
l’olfato dell'uomo, ma aprite gli occhi. 

Feco qui, ammucchiati in ampie cesto i sé gel o gli 
stroebel, piccoli pesci, come gli 2rnottini d'Arno, ma 
d'ottimo sapore. 

Ecca la-/ofte che fischia quando si sente presa al- 
l'amo: guardatevi mangiarne le uova che fanno 
l’effetto ‘d'un purgante energico. 

Ecco il voracissimo luccio: nel suo stomaco.vi av- 
verrà di trovaro gamberi, rane, piccole: biscie 0 pa- 
sciatelli’ è miézza’ digestione: altrettanto ‘sensuale, è 
così istupidito al tempo della fregola che si può pren 
derlo colle mani: mangiatelo, ma non moi itate 
due wiziî capîtali. 

Ecco til; pesco persico dalle: bello tinto dorate, ‘è 
appiezzatissimo per il‘sapore dagli anticlii e dai mo- 
demi ghiotton 

Eccovi grosse anguille (che; nel Danubio mon na- 
scono, ma vi crescono a proporzioni ragguardevoli. 

Becovi.il siluro amico dei fondi argillosi e Je lam- 
prede clio, sì. nutrono nelle fogne: queste sono ‘lif- 
ficili a digerire: i silwi troppo grassi, ma hanno squi- 
sito sapore nella coda: non si può al ess applicare 
in cauda venenum. E in ogni modo il siluro del 
Danubio è più magro che quello della Theiss, di cui il 
grasso, per sò disgustiso, viene seccato all'aria dai 
Serbi e adoperato a condire i legumi. 

Eecovi infine l’eminente famiglia degli storioni : lo 
hausen du cui si trae Ja ‘colla di pesce chiarifica— 
trice dei vini: colle:suo natatoie si propara una ghiotta 
gelatina; e la-ena carn> somiglia alla vitella — il 
glatt-dik amcova più delicato “= o: l'emineritissimo 
stevîl, il vero storione. che dufanto l'inverno quando 
il fiume è pieno di ghiacci, si accumula nelle ca- 
verno e, dicono, vive dei propri escrementi, “ossia della 
propria riflessione’? I pig ‘un materialista. 

Gili,storioni. vogliono grandi acquè @ però non: ri- 


‘one, si | 


montano nel Danubio al disopra di Comorn, dove il | 
dune riunisce le tre braccia ‘ché formano le isole 
Schitt. 


Ii Marsigli, nella sua grande monografia danvbiana, 
oltre questi ed altri prodotti animali del fiume, an- | 
novera anche i minerali; o fra questi distinguo le pie- 
re presiose (diversi cristalli e, granate), lo quasi | 
vreziose (agata, diaspro, porfido, paragone, pietra stel | 
lata) e una. pietra. nodile (lo scAleim) più dura del 
marmo, ma non quanto il porfido. 

Vi si trova anche l'oro in polvere; e un tempo 
lo si estraova dalle sabbio mediante suecessive laya- 
turo: ma quest’ industrin fu quasi affatto abbandonata, 
per la troppo scarsa produzione. 

Alle meraviglie vero si vollero aggiungero anche le 
favolose; cioè, che lo acquo del lago di Neusiedi 
venissero por comunicazione sotterranea dà un vortice 
(aewudel) del Danubio presso Linz: così il lago Balaton 
da un wortica sbtto Como: 0 che Jo/acquo del fiume 


por più rami in semicerelito. traversassoro. il Mar Nero 
por riunirsi al Bosforo 0 penetrare nel mar di Mar= 
mara; oppure che giungessero a questo mare per un 
corso sotterraneo ‘attraverso i L'alcani, — Anche serit 


tori: del secolo XVIII: discutono seriamente simili ipo- 
tesiszo» tutto ciò perchè: nel marcdi: Marmara gi Parso 
scano posti como nel Danubio e nei suddetti laghi, 
ché ioni si pescano®Mmel Mart &Nero: 


ll Danubio 1 una grande 0 rerlo ricchezza per 
l'Ungheria como forza ‘motrice e como veicolo. com- 
merciule. 

Per quanto siano ora diffusi i mulini a vapore, si 
contano ancora a migliaia i mulini su barcho mossi 
dalla corrente. AI di sopra e al di sotto di ogni ci 
di ogni borgata, di ogm stazione, di ogni vil 
vedono ancorati in lunghe filo a notevole nza 
dulla s i duplici barconi che costituiscono il mu- 
lino e l’ubitazione del mugnaio; tutti portano a grandi 
lettere il nome e cognome dell’ industrioso proprietario; 
cosa notevole, Ja ov parte doi cognomi sono te- 
deschi. 

Ma quanto alla navigazione, negli ultimi quarant'anni 
il vaporo ha prodotto una rivoluzione completa anche 
sul Danubîo. I battelli e Je grandi barche provviste 
di una capanna sono quasi scomparsi; avviene .ora ben 
di rado di incontrare qualche | imbareazione ponosa- 
mento rimorchiata x spalla d’uomo ‘o di ‘cavalli. 


Il grando anutoro della trasformazione fu il conto 
Stefano Szech6ny, lo:stesso che fece sostituire fra Buda 
e Pest col magnifico ponte di pietra il vecchio ponte 
di barche, realizzando un autico pensiero del Re Si- 
ondo. 

- Si credeva ancora nel 1830 che il Danubio non fosso 
suscettibile dollagrande navigazione, perchè si esa- | 
geravano le difficéltà nel tratto fra Bazias e Viddino 
e si ritenevano assolutamente impraticabili lo cataratte | 
che si trovano dopo le "famose Porte di ferro, Lo 
Szechény equipaggiò una scia'uppà,, vî si imbarcò è 
provò col fatto, che Jo cataratte si potevano. passare : 
abili ingegneri. tolsero aleuni. ostacoli; nel 1838 il 
Danubio da Lite Galatz' Gt porcorsd) daj. batttelliva 
vapore; «moro! il} tratto SA /DfedKovat d Giadova che si 
Viperita mediano barche, } 

Ib benefizio procurato ‘all'Ingheria dall’ iniziativa 
dello Szechiny è incalcolabile; ‘e meritamente gli fu 
eretto a Pest unJinsigno monumento. 

Sulla piaz 


il gi 


devono al conte. 

Perchè l'autore è caduto nella volgarità attribuendo | 
alla figura di Szechény uno posa insignificante. cioè 
cmetterdogli in mano il solito rotolo di carte? Non 
era naturale che, in quel posto, la statua accennasse | 
col gesto le opero dell'uomo? il ponte è lì di fiane 
la galleria di Buda re all’ estremità del ponté; 
battelli a vapore sono ancorati e passano continna— 9 
mento lì sotto. Zoce opus mem dovrebbe dire la | 
statua, o lasciare agli archivi il rotolo di carta. 


| 
: I 


Nei primi anni la navigazione a vaporo del Danu- 
io aveva delle 


bio non andava affatto liscia; il serv 
difti.oltà e il viaggiatore non poche noî 
TI principe Anatolio Demidoff doveva recarsi nella 


{ stanchezza e di noin cho rendono così 


Russia meridionale nel 1837 0 lasciò di quel suo viag 
gio un bel volumo illustrato da Raffet. Dietro gli ar- 
ticoli del Journal des Débats sull Apertura recento 
della navigazione danubiana si decise a prendere. la 
via del Danubio. Il vapora Francesco 7 partiva da 
Pest, allora tosta di linea; e ai viaggiatori corvenne 
prender passaggio serivendo da Vienna, 

Si sslpava solennomento fra lo sparo delle artiglie- 
rio: i contadini si spingevano nell’ acqua fino al gi 
nocchio per vedere la nuova meraviglia; ma il servi. 
zio a bordo ora pessimo ,.di comor!. non la menoma 
idea, Si viaggiava con lentezza fenomenale: Ja notte 
si passava all’ incora; per l'inesperienza dei capitani 
era frequentissimo il daro in secca, 

Ora, gli accidenti sono molto rari; i capitani cono- 


| scono il fiume perfettamente; in quattro giorni sì va 


da Vienna a Galatz percorrendo 1800 chilometr 
Società del Danubio. ha mnastlotta di 65Xvapi 
quelli destinati al servizio dei passeggiori Si ‘trovano 
tusti.i comodi 0, buona cucina; l'orario» vieno seguito 
con sulliciento | approssimazione. in° tutto la Stagioni + 
meno, s'intende, quando il fumo: d, preso' dai Ghiadei 

In alcuni inverni il ghiiiogio raggiuligo dò spest'<7 
soro da reggere al passaggio doi carri;. anzi Diono 
Cassio riferisce che diverso legioni romano (fra le xo 
quali lo. celebri adiuirime fulminante) | sostennero 
sui ghiacci del Danubio una battaglia con'ro glildazigi,/ 
mettendo gli ecudi «ul ghiuceîo por ‘non’ scivolatà a 
trovare il punto d' appoggio. 

L'orario subisce un ritardo esstanto quando la neb- 
bia d molto folta a.al tempo del A7emucasser,: cio 
quando le acque bassa rendono più: pericolosi ‘i ‘banchi 
di sabbiaro di fango. In quest’ ultima ‘circostanza si 
accelera invece îl viaggio a ritroso del fiume perchè è 
minore la resistenza della corrente. , 

Tl Mursigli pone in. media Ja massima altezza del 
Danubio da mezzo luglio a mezzo agosto; ma, questo 
non mi paro in relazione collo scioglimento dello: nevi 
alpine; 0 invero ho trovato nel giugno del‘1877 il 
fiume alla massima altezza è nell'agosto di quest'anno 
lo acque molte basse. 

Mu questo poco importa; vero è che il viaggio del 
Danubio nella buona stagione, dal maggio all’ottabre, 
per la comodità del mezzo di trasporto, per econo 
mia dei prezzi, per la varietà deî -puasi attraversati, 
per l'importanza delle principali stazioni, per la sin- 
golarità°dei popoli coi quali si viene a contatto, è uno 
dei più aggiadsvoli viaggi che si possano fare, 

Sui battelli a vapore del Danubio non ho mai os- 
servato nello fisonomio dei passeggeri pu tracce div 

igubri i viaggi 
Vi si viaggia proprio benò, in 


sulle strade ferrate. 


| modo degno d'un paese dove il re Mattia Corvinò 


immaginò per il primo di coprire i carri fino allora 
scoperti e di trasformaifi così in. carrozze. 


G. MarcortI. 


LA FESTA PIROTECNICA A MILANO. 


Acqua e fuoco! — Ecco la festa-della sera del 20): 
vttobre. La Commissione déi divertimenti pet” Eepgusaly 
sizione, alla quale, per ira dei futi, quasi ‘nessuna’ 
cidmbella è riescita col buco, aveva fatto preparàro 
da piroteenici napoletani di primo ordine uî magni- 
fico, spettacolo a fuochi d'artificio JA in quella piazza 
d'Armi vasta, spaziosa, che alle ore setto della sera, 
in un batter d'occhio si riempì d'una moltitudine 
sterminata. Se non che le nuvole. invidioso disposero 
altrimenti; e prima neve e poi acqua a catinolle ver 
sarono sui fuochi, su pubblico, sulla Commissione dei 
divertimenti; e tutto fu miseramente guasteto. Alcuni 
fuochi però poterono levarsi in aria, tuonando con ba- 
gliori vivacissimi e con tinte brillanti; una splendida 
prospettiva di fuoeli con stemmi 0 Jettore potè ap- 
parire come un; sogno magico nel fondo della piazza; 
la facciata esterna del Pulvinare dell’ Arena, ‘da cui 
assistevano le autorità, potè essere illuminata ‘a festa, 
ma l'acqua del cielo, insistente e sempre più fitta, 
ben presto riempì d’acqua i tubi pirotecnici, i mortai, 
e fece da tertibile pompiere sui bellissimi e artistici 
incendi della terra. Fu un vero peceato!... Parecchie 
migliaia di lire andarono sprecate e la spe anzo an- 
darono deluse. Tuttavia, lo spettacolo della gente che 
sotto gli ombrelli, provvidamente ‘spiegati, sfidando 
gli elementi, assistova impertertita e gaia alla Totta 
del fuoco coll’acqua, era caratteristico, era’ bizzarro; 
e il nostro Ximenes, come potete vedere nell'inci- 
sione clie pubblichiamo, lo ha colto a velo con una 
verità e con un brio che gli fanno onore, A 


LUSTRAZIONE ITALIANA 


NOTERELLE, 


Exeo l' Elenco dei premiati italiani all Esposizione di 

elettricità che ha avuto luogo a Parigi: Diploma d'o- 
mort: Ministero di agricoltura industria e commercio ; Mi- 
mistero dell'istruzione pubblica; Stabilimento govornatiro por 
Ja fabbricazione dello carto-valori Istituto; realo topoglilco 
militare; prof. Pacinotti, di Cagliari, ;l primo inventore 
dolla maechiea magneto-alettrica che poi preso il nomo 
dla Otummo. — Diploma di cooperazione: Istituto delle 
scionzo è lottra di Milano; Musco-di Firenze; Università 
di Genova, Modena, Napoli, Padova, Pavia, Pisa, Toti h 
liceo Spallanzani di Modena, liceo Volta di Como, liceo 
Volta di Verona. — Medaglia d'oro: Golfarolli. 

— L'Accalemia francoso ha decretato il pemio hion- 
nalo di 20,000 fr. al signor D. Nisard per la sua “ Sto- 
ria della letteratura france: 


binetti di 
plari basta 


giungoro a 


cho por ci 
“ Tugblatt 
di Daudet 
duziono fo 


vendo i suoi libri a più di 1000 csompl 


ciò la morte doi gabi 


un libro a nolo so; 


— La contessa di Miraboau cho tieno in 
Memorie del principe 
guito a vii 
che una li 


incolo testam 
uoa prima dell'anno 1888, 


‘nr dio Litoratur: dos In-und 


in Germania lo serittora 


lott 
ano 


cho_]î' sono; innumorovoli 
ntormila Fattori. Quel gior: 
<ti di lettara, con 
tia leggo di proprietà 'etteraria : + 


ò i libri todeschi: gono car 
di Berlino osserva cho 
c0s 


lese 


Numa 


leyrand, fa sapora cho in so- 
ario non potrà. pubblicarne noane 


è domanda per 
nza ‘il pormesso dell’ autoro.” È 


noll'originalo francoso fr. 3, 50, nolla trae 
1 10 franchi! mentro nella. traduzione ita- 
ana dei Treves, solo un franco, 


rata SCIARADA-REBUS 


Auslandes " 
Voga non 
dre 
millo esem- 


So tra toscane lottoro o una greca, 


Lettor, pronunzierti, 


Un nomo colebon 


olo da ag- 
viotato daro 

oro 
appunto il 
Linumestan 


Cho ba gran seguaci 


ai nostri tompî, avraî. 


Spiegazione della Sciarada @ pag. 


Palatino. 


VERBALE 


Steso dalla Commissione, composta dagli egre- 
gi siznori: ing. nò, Barni Giovanni, 
Westini Giuseppe, che presiedeva Il pubblico 
cesperimer IArena, sulle Casse Forti di FP. 

t 4 da Vicana, 

Crediamo superfluo aggiungervi parola essendo questo verbale stillato 
001 molta chiarezza, ed eloquenza. 

“ Ai ovasione dell'inearico\ avutò dalla Soc iotà d'Incoraggiami 
lo Artio Mestieri di questa-città; d'assistoro ‘al pubblico 
che la Ditta F. Worthem.e €, di %ionna vollo fare della: rosistonza cho 

rosentano all'aziono del fuoco%ed alla rottura lo Casse Forti da essa 
Rabbrinar i sottoscritti riferiscono quanto Soguo : 

“ Nel giorno 22 corrdite, allo oro 3 1j2- pom. no! 
si diede fuoco ad una catasta ili legni 
una cassa forto PF, Wertheim o €. 


nfiteatro dell'Arena 
imboruta di pece circonfanto 
di costruzione ordinaria posata su di 
un zoccolo di muratura situata nel contro dell'Anfiteatro 0 previamente 
chiusa a chiave, All'atto doll’accangiono la cassa si trovare attorniata 
tlalla catasta di legna tutta all'ingiro, oscotto ché sul davanti dov'era 
pralicato un piccolo passageio. Nell'intorno della cassa erano ‘stati do. 
posti gran numero di manifesti a stampa, parecel:i lil 
portafog i contenente biglietti di ban 
termometro ‘a mercurio massimo, Parto di questi oggetti erano stati col- 
losati entro uno stipetto interno puro chiuso a ch'ave o parte entro una 
cassetta collocata sul fondo inferiore della ‘cassa forte, montro altri 
erano protetti contro l'aziono delle fiamma elie dalla sola parote ante- 
rioro della cassa. All'esterno de:la medesima d no assicurati alcuni 10- 
cipionti contenenti delle loghe metalliche, fusibili a -tompor 
** Girea mezz'ora dopo l'accensione la compagine dolla 
pose, si vide emergere fuori delle fianme la ‘cassa, lo cui pare 
tate si erano notevolmento incurvato, e presentavano, una for 
sa. La cassa rimase però sompro esposta al caloro ir 
braci ed all'azione dello fiamme svolto dalla legna tutto 
ella qualo alcuni pochi pezzi anlovano antora verso. lo G. pom 
giorno. seguonto 23 corr; allo oro 4 pom, si proeedetto senza gra 
ficoltà dal'mecsanico della Casa Wortheini all'apertuta della cs 
comstatò. quanto: saguo ; 
41% Cho tutto le Jeghe metallicho applicate all'esterno dell 
grano fuso © quindi cho Jo pareti esterno di questa si erano trovate espo- 
sta ad una temperatura superiore a 1360” centigradi, temperatura di li- 
quefazione della meno fusibilo delle loglio adoperat 
+? Che it termometto a massimo collocato entrò lo stipetto interno 
sognava una temperatura di 81.0 î centigradi, 
#3.° Che tutti i manifesti, libri 0 cart 
Stipetto 6 dentro la cassetta, 
forte non solo erano ancor 
ma presentavano l' ordinar 
tatti puro erano l'orologio, 
cha sì erano, trovate es vaporo emesso 
dalla vernice delle pareti internio della cassa, avevano aequistato una tinta 
brunicoia ; le altra sottratte al contatto del detto Vaporo avevano son- 
iginale, como piîro -ora rimasto ‘con 
Spplicato ai battenti dollo-sti- 


italiani, un orologio, un 


in ignizione 


© leggibili, 
tracciamento, in- 
- Le suporfici dello carto 


10 al un prezzo 


0. Nell'in- 


cirono inu- 
medesima 


era ottenuto altro effetto che quello di di- 
piastro dell'involucro esterno della cass: 
ighezza totalo di una.trentina cirea di coutimetri e por | pie L 
Massima di circa 5 millimetri 0 per di contro‘alla fenditu aperta sulla pa- 
Tela osterna si presentava un ditro contrafforte interno in modo da rendere 
All'atto impossibile l'introdiziozo entro la cassa: di un iste 
mento afferratore, 
* Milano, 25 ottobro 1881. 


Firmato: Ing. Canto Banzanò. 
Barni Giovanni. PrestINi Grusepre," 


hanno subito la prova sono visi- 
tutti presso 
È 


Le Casse che 
bilia 


Wiilfing. 


e registri .unf 


Deposito generale, via Mon-|Dirig. 


| FRATELLI ZEDA 
SCAMPANELLI ELMTAICI 


Premiati cn me 
Esposizione di Milano del 18 


Fornitori delle Serrorîe dell'Alta Italia 
MILANO Via Orsi, 1°, IPILANO, 
pri 


È fofa'1b 
i 


puarhi ini 
giorni e 


ilimente ju anti quattro 
e ta 


n, Barbieri, 
Peri - Birenzi 


na istrudione 
Si vendo in Muano è ni spedisce 
fn tutta Italia dall'Agenziaa pusb 1 
| cità dei Fr.1Treves, corso 

reno 


Helfia, 1876 - Parigi, 1878 - Sidney 
879, 


(Australi: A 
Antonio ULBRICH. 
AL CARROBiÙ 


Dott. P. PERALY 


MEDICO CHIRURGO DENTISTA 
Miluno, Via S. SMmone, 3, 


[l compagno da anni del fa FILATI 


COSTANT NO TONTA 
dottor AnGELO Ai BORGRETTI 


continua il suooseréizio Chirurg. Mée.| 
ico Dentistico. Via Romagnosi, 3 
paio ilari 


È R VENDITA E NOLO 


PIANOFORTI 
e Marino. 3, Mi 


Via Marino. 3, Milano. 


- NUMA ROCMISTAN 


Ttomanzo 


ai 

ALFONSO DAUDET 
TRADEZIONE DIL T. DSTE AUTONIZANTI DILL'ATOE 
Una tir 


LA CONTSSIM 


Nuoro romanzo 
DI 


ENRICO CASTELNUOVO 


în d'argento al- 
), 


ed a quella Industrialo del 1881. 


pi PIU" VECCHIA E LA MIGLIORE 
ACQUA MINERALE NATURALE PUR- 
GATIVA: PULLNA (Boemia). 
{ migliori premi sono stati conferiti 
allo Esposizioni Universali di Fila 


ASSICURAZIONI GSMERALI di VENEZIA 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
Fondi di garanzia = L. GT, 399,398 GY 
Assicurazioni contro ì denui negl incendi e ls loro conseguenze, 
Assicurazioni dei piodotti campestri coutro la grandine 
Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri 
Assicurazioni sulla VITA UMANA. Moltplici combinazioni, 
compresa l'Assicurazionemista acapitalo raddoppiato 
Risarcimenti di danni. — L. 358, 352, 285, 90. 
La DIREZIONE ka sede in Vene: nello Procuratise iti S. Marco N. 83 84, 
com Rapprewni tutti è principali comuni d'Italia. 
dn SYIILANO: Ispettorato divisionale e Azenzia principale, Via Manzoni N. 7, 


VG dA 
n 15 


Milano, Corso P.ta Magenta, 32, Mitano 


(CD 


O 


Per gli Sposi 


La Ditta ZARA o ZEN ticne nol proprio grandioso magazzeno: 


sa L. 500 a L. 5,000 
» 13,000 
» 2,000 


Stanze da letto 


Quouob subo p 1240pPF 


seria e Specchi 


Salo da ricovimento. » n 225'# 


» 200% 


Salo da pranzo.» 


Prezzi:mai praticati, 


i Milano. — Corso Porta Magenta N. 32. — Milano. 


Solidità garantita 


LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


dei FRATELLI TREVE 

BOLOGNA. — Angolo Via Farmi Piazsa Galvani. — BOLOGNA 

Oltre ad un assortimento completo dello edizioni TREVES' di Milano, 

} puro fornita delle più recenti novità librario sì italiano che straniere 

fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis; 
NOUVITA' ESTERE. 

EcneroLLes, Uno famillo noblo sous la Terreur ....,. L. 4.50 

(Costumes du Directoire, tirés das merveilleuses ‘aveo uno letito 

de Sardou. 30 eaux forts, in 4.0 pa 


[Gratitres Hiwny. Perdio romanzo) 


[Dar:comm.e vaglia alla libreria 


È uscito il 


SOMMARIO DELLA: STORIA: D'ITALIA 


GIOVANNI DE-CASTRO 
ad uso 


delle Scuole Normali e Tecniche 


giusta gli. ultimi pro 
Bici Prima: 
TEMPI ANTICHI, 


Un elegante volume in-16 di 200 Pagine. — Lire DUE. 


esce 


XA AD USO DEI GINNASI, 


O TUTO 0 NILLA Primo Stomezt PIANTE 


om. 0 vagha agli Editori ra- 


agl 


seves, Milano, Via Palermo, 2.Dirig. Comm. e Vaglia agli Editori Mvatelli Yreves, Milano Via Palermo, 2, 


Peri terzo anno del Ginnasio, secondo i stovi programmi del 16. cigno 188.1 


COMPILATO D,I  IMOFESSURI 


L. CAMERANO e MARIO LESSONA. 
Un volume di 200 pagine con 150 incisioni. — Lire dt 50 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SCACCHI. gibt oo 
PROBLEMA N 241. 
Del signor L. Mussini di Siena, 


SCACCHI, 
Soluzione del Problema N.:237 j 


Bianco, Nero, 
1. 0 f4-d3+ 1. P_e4-d3:C 
Nero, È n 2. D hi-d5+ 2. Re5-d5: D 
= ù il 3. T'e6-e5+ 3 Rd5-e5;T 
D 


4. P'b2b4 mattà. 
Con poche varianti. 


Di questo brillante problema: ci’ inviarono 
soluzione - giusta i signori :-Olimpio De-Luigi 
| di’ Venezia (mon però la variante principale); 
Achille. Bombardi-Lavezzo di Rovigo: Datt. 
chillo Bignami di Lodi (non però la, variante 
| principale): Colonnello Achille Campo di Cam 
| pobasso; Achille Tassoni- di Baricalta (id): 
Club Scacobisticocatfà commoreso di Lonigo (id): 
| Faruffini Giulio Cesare di Daft 
Vittorio Emanuele di Sore 
| 6. Ganassini di Lendingra «id:): F, Bendadi 


Pavia (id.); F ; Vincenzo 
® Î De-Rogatis di Napoli; (236) Socio del Casino 
TR | dell’Unione di €. od 
| fisoa. > Spiegazione del Rebus a pag. 288 : 
È A 3 31 biunco col traito matta.in #r0-wmosso. + | IPagani adoravano gli idoli | Poi corda alla aGeione Saia 


{ doll'Iustirazione IrActana, Milano, 


Lo 


Gli annunzi si ricevono alPUFFI Treves, Corso V. F., 


CIO DI PUBBLICITA? dello Stabilimento Fo 


DA VENDERSI 
UNA MACCHINA SEMIFISSA 


(della forza di 6 cavalli nominali) 


Opinione dei diversi giornali, 


The Medical Press et Circular dico: « La ZOK- . 
DONE è una bevanda del prosento © dell'arvonir. + PERA RINOMATA vAnbhiba 

The Dover Express dice: « Per quelli che amano aver mente A 
Sana in corpo sano facciano uso della ZOEDONIE I RUSTON PROCTOR E C. LINCOLN 

The Army et Navy Gazzette dico: « Assomiglia affatto 
allo Champagne coll'eccezione che la ZOEDONE non inebbrià, v 

The Whitehall + eview dice: « Quello che è di moda è di 
bere la ZOEDONE a mezzo giorno. Le signore ne fanno uso 
quotidiano con risultato igienico molto-soddisfacenta, » 

The Botton Journatlo chiama l'aggradevole ZOEDONE: 

Punch dice: La ZOBDUNE 6 nella bocca di tutti un im. 
pareggiabilo tonico, » 

I Figaro dico: v La ZOERDONE, 
non soltanto sola, ma anche mista alla bitr 
nell'estate e nell'inverno. 

The London Morning Advertiser div: «La ZOR- 
DONE non contiene affatto alcool, ma ha gli stessi effetti sod— 
disfacenti che hanno quelle bibite leggermente alcooliche, ed è nello 
Stesso tempo rinfrescante, rinvigorante e tonico per eccellenza. n 

The Wrerham Advertiser dice: « Senza l'ajuto della 
ZOEDONE Sir Frederick heberts non avrebbe potuto 
fare Ju gran maroia rapida © storioa da Cabul a Candabar, » 


Unici concessionari per l'Italia A NZONI e C., Milano, 
Via della Sala, 16. — Roma, stessa Casa, Via di Pietra, 91. 


Dirigersi allo Stabilimento degli Editori PRATELLI TREVES 
MILANO. — Via Palermo, N. dì — MILANO. 


bevanda : aggradevole 
@ e al vino. Fa bene 


GABINETTO ORTOPEDICO 
FERDINANDO  BALDINBLLI 


Premiato con 10 modaglio st varj diploma 
7, Milano, Via Pattari, 7. 
FABBRICA 


Strumenti Medico-Chirargici-Ottica e Fisica 
be artificiali, £ pparecchi 
pel raudrizzamento del piede storto; per de- 
Viazioni delle gambe nei rachitici, per 1 e- 
viazioni se ginocchio, dell Ba: dai piedi, = 
Corsettl per correggere i difetti della co- re Ln nix 
Lin a vert-brale 8 folle apslle. gisloaia. dor PExtiSTA ANERICANO — | SPECIALITA” JN PROFUMERIE SOTTOCASA 
viaz oni laterali, incurvazio ri. dorso lombari, \| D.r K. L. Scahfiiner FORNITORE DILLA REGI It) 
ti 


VO CORTI D'ITALIA È DI: PORTOZALIO, PRIMATO ALL'ISPOSIZIONE 

paralisi o debolezza. musecsare, Via Andegari 15 Angolo Manzoni, ADI ATOM, TANO A PORzI 

Estratto Principessa Margherita (dedicato a Sua AL 
fi 


VANI MARSALA | iti fenc: riot per Gaio ir beta sab 
D E N T Î $ T A delle rinomate Ditte 


Catalogo gratis a chi lo domanda. 


Acqua Tonioa Balsamica antipeliculare chinino Sottoca 


fur crescere e conse: vare i cap» cr 
fagham & Whitaker, © J..& V..Fiorio | PT ita Fontaa Esp. 1871, per to0L bagni e perrini. Ja pei 


Bardo o. Wermonth di Torio | > psi Colo sar Mint Val trà 
netto Dentistico continua l'o | CARLO L ORENZI ao contadino) |: 27) Ueliannoa | 
VIA AGNELLO IN. se |, ABBICAME di MAGUIRE 


Ardatat in.Seta, Lana, Cotone, ec in: 
con distintissimo Con specialità per Maglie da Teatro. 
CHIRURGO MECCANICO, 


Layedovadeldott.GIO VANNI 
POZZI proviene la sua rispot- 
tabile Clientela che.il suo Gabi- 


rosso 
pidettaglio presto MADERNI 
MILANO. — Via Pesce, N. 1. - MILANO; Francesco, V.$. Simone23,Milano 


Conaga «Evornio. Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LRTTRRARIO. Dei FuatRit) TPRRves 


